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ILLVSTRISS. ET ECC SIG. 

Mio Sig. & Patrone Colendifs. 

Vefti aborti della mia iti' 
clinazione, tutto che fi 
credellero difFefi dalla lo- 
ro naturalezza, erano ado- 
gnimodo in pericolo di prouare 
quella fuentura , à cui foggiaceua* 
no , fra Romani, i parti moftruofi,' 
quando non haueflerohauutol'àfce. 
dente benigno di qualche propizia 
ftella; quindi è, che anfiofb, io, del- 
la loro ficurezza, fra gli Aftri tutti lu« 
minofi , e tutti benefici del Sere- 
nifs. Ciclo Veneto fcielfi l'E. V. per 

quel- 


t 


quello che più confaceuofe rico- 
nobbi al loro bifogno ; attefoche 

f >er .farli riucrire come vno de pù 
ucidi t e felici fegni che iui rilplen* 
dano , oltre il chiarore della nafei- 
ta , della pietà , e della gentilezza ; 
il Sapere , la Prudenza , e la Beni- 
gnità formano in lei cofi luminofo 
trigono, e promettono coli fortuna^ 
to afeen dente , che non v’ è parto 
erudito , quale nel Tuo oriente non 
Brami la luce fotto à di lei benefici 
influfsi. Non farà merauiglia. dun- 
que, fe anch’io dallofte/Io defiderio 
Jollecitato , tuttoché nouo non me- 
no à V. E. che al letterato Mondo, 
ho bramato , che quelle mie im- 
perfezioni nafeano fotto l’orofcopo 
fclicifsimo del fuo gloriole nome, 
confidandomi , che impiegando eh 


là à prò iom «queTuoi cefi grandi ta? ^ 
lenti , che Thanno già refa , e fegna- ! 
lata fra gli ottimi , ed ammirata da" 
gli Ottimati non potrà non mirarle ^ 
con quell’a/jjettODenigno, col qua* 
le è auuezza à riguardar Tempre gli ' 
amatoti della Virtù , comparten'" 
dóle per appunto fenza diftintione"" 
i -funi fti lori , nella guifa, che leftel' ' 
le , anche più felici , compartono i 
loro fortunati influfsi alle cofe per- ■ 
fette ed imperfette , egualmente 
Sùlabafèdi quelle rifleftioni, adun- 
que , afiicurato il mio ardire , ha 
pretefo di potere offerire alla fua in- 
comparabile benignità quelle mie 
congetturali conlìderazioni, ancor*' 
chejo , che per le mie debolezze' 
cotìferuo i dovuti fentimenti , co-' 
nofèa la fua pretefa molto eccedem 


te 1 propri; limiti , é la fuà offerta dì 
gran lunga minore del merito di V. 
E. Tuttauia non celiando egli di 
rammentarmi , che il fuo Panegiri» 
Aadi/Te à Traiano ; Deos ipfos non tam tu* 

cttrtuis adorantiffjn ofotis , ijuam ìnmccntim , ^ fuMtatj ' 

Utar!,mì fonolafciatolufingare, pro^, 
teftandomi , che di quelle due qpn- ! 
dizioni , quanto manchefanó della; 

E rima altrettanto abbonderano deb 
i feconda , à credere phe non poi} 
lano edere immeriteuoli del fuo ftb 
ipatifsimo aggradimento, e vie più 
perche doueha la Virtù dirizzato 
cpme in V. E. il fuo più maeftofo 
trono , fempre tra più cari della 
ftella vi s’incontra con la cortefia la 
tutela , quali le l’ E. V. mi compar- 
tirà , come Ijjero, darà non folo oc- 
calloneatutto il mondo di dire con 


Simmaco tnagnijìcentifsimo li- 

tmtius ,txft£hu*pdjiiuitur , mà inodì à mCj 
cò r affaticarmi di vantaggio, d’in- 
chinarla per la fola intelligenza mo. 
tricb della mia òfleqiiiofa volontà,’ 
là di cui maggiore applicazione fa; 
là quella di publicarmi fcmpre. 


Di V. É. 
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l*'vfo4ommunef che oltre non Jch» 
Auanzjtrmi'y ^utui le yMe ini 
jìanzj ti porto , Adà cfuaìi injìanzs ? fe-^ 
leggendo conofcerai pur troppo tjueUo\chc^ 
mi htfogni fenzjt ricercartelo , Lafcio , 
adurujue , tjuefla , ommai troppo , njolgare confefsione di 
fe JìeJio à chi la ‘Trucie y e parlo d’ altro y attefoche folo de-- 
fiderò che tU comprenda y come le Romane infcrizjoni , le 
più ricche miniere y che nel mondo letterato U Erudizione 
pojfeda y ancorché da molti fioriti ingegni ricercate coru* 
tanta felicità y che gli è baciata per rendere douizjofi d* 
Eternità i nomi loro y fono y tuttauiay così abbondanti di 
faconde rUchezjj y che à quale fi fia defiderofo d'aecurnu- 
larne y mancherano fempre prima i modi , che le occafioni 
per approffitarfene . Eluefta certesjjt , Lettore amico , hà 
così 'viuamente follecitata la mia inclinazione , che non 
•zìi è flato impedimento bafleuole à fraflornarla dalf in» 
ternarfi in ejfe yfe con wtilt y o danno mio da te , beni» 
gno y n* attendo il giudizio , mentre ti fupplico à credere , 
che la fola brama di fiorire al Adendo quefli letterati 
tefori mi hà pofla la penna in mano ; onde fe non farà 
maUdanerito ;^>iua(is vcilicacibus publicas, mor> 

talibus 


talibus atcrnas anteferrc , dlfi Plinio , hauindo iò 

fure operato con la jlejfa imen^one ^ quando quefla mia^ 

fatica geniale non fi accommodajfe al tuo gufio rifletti al 

mìo fine , e fpero che mi lafcierdi fenzjt moleftia , non^ 

hamdBdoiopfù a chdl tao compatimento,; per altro co* ' 

trofeo anch'io , che te gemme da me ritrouate'entro d così 

prezjofe mimere iomparirano legato M piombo , perche la 

mia ro^zjt dicitura in <-vece di accrejcerglelo ygli finimi* 

rd lo f^lendore ; nondin^o fe il dàfiderio può ejfercmram 

pofto a difaltodi debito nel giornale delle fodis fazioni ^ 

accertati cha mi fono defiderato talenti maggiori per fo* 

disfarti pienamente ; il che quando non ti appaghi fappi , S 

che ne ^ma di applaufi , w cupidità di lodi ^ mi han* 

no mar moffo ad affaticarmi Conofeo me fiejfo ; t per ciò < 

comprenderò d'^ offerti fiato affai gradito , quando farò cet» 

to .di non htmtrti molto infafiiditq , A Dio, - 
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N On ceffura vides ^Cgypti Marmòra fàxis J' 

De tenero lini corticc ùlCìz licer ; *» = ^ 

Hsec non diffindent filueftris robora fici : ' 

Nec poterle lento perdere dente fitus . urenti 
Longa nec informi violabimt facula morfu Ì \ vv vX-t 
SolafedexcundishjEcfuperefle volent; ? , a 

Vt cum vida fuis cedent quoque Temporafatis > 

Malora làlua tegant. 
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Rfatì ^ de robl to tcrf or canoro V 
Sc^on rhafta di Mia il Fato impiaghi i- 

Ottìen di tua VjrtìUplendormen vaghi, _ 
Fulgido nef tuo fcn ^ l’àureo decoro J \ ^ 

Mentre il ben degno crWregid* Allòro Ì fcn ^ 
D’arrendcrli al tuoTuohglf Annìfon {ià^hi h-i 
Enegrinchioftrituoijd’honorprefaghi, 
^grarA^tìchità'^gèiltìftoìro';^ 

, : :n./inr ' ■ f « ■' •»’ 

DiTuaMente il fapcpquai glòrie impetrai a i 


L’ineforaJbUVca gittate .ha r Armi 

Ederétàfiigaceilpiès’irrètfàT -'^ ' ' ">P 

vti‘ , ' - .'il: ”■ '' 

Tacciami Pindo, eticonfagri icarmir' ^ : 

Che fc rOrfe del Polo ama vna pietra ; 
Ervditx fifandavn’ORSA i Marmi; 
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é SV^.U^TTEKE S^RKA ^ 

' ' **■ " ah'iine''^ntì(:he Mémohì, '‘ ' ‘ ' ^ 

0'"i : < ■ ; th:> / . A rj;f rv', 

T Empotùche con empiti Tiranni ... 

L’Egirie molli , e le Latine abballi 
Per non fcnt^rdel dente E4acei, danni;-],;: 

Peh mira qmtl Kiparo E yc a n fi n fallì»> 

«. f s l'io! .,. '0 JiiiV LnoiJiO 

Queft eccella Struttura ancór vedrafli,., ( 

Far all’Oblio vorace illuftri inganni » 

E verràvadìchégl’ERVDìiTf Sas^ lionnaM 
Faran! FVrnaalle ceneri dégi’aaoL -1. - : K*a 

;0'-'.:I'A tionii-T ’:oi;i^ii'Ii’-0(i3; 

Signor fon ptcgituoi : tulol co^efo 
Hai le vittorie al T empo‘, ed all’Inferno , ^ 

Tù fdli’Ercrmtadc'ÌKlr hai dtffcfo : j n0i4ftuTiCI 

jfn iA ■ Sjni:!,';- n'rCT . 

Quindi fe il Plcttffì onde immprtal tljj-f^nwl) rj 
Non t’inuolalfe à Lete , liaurefti rèfo 

Nelle Memorie altrui Te ftei% Eterno vaT 
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IJAVp À JTT30,:c;'- 

OinniiCBCoHWrenolW Gtfuk Da% Vao«tjàrutii^&c.' Vait]/ét(ìs , tc 
X-/ fingUh‘sKedloribuJ,&Rap)>r*fentaf«bnjnoftnsqiiibofàjtit^e ,& 

prxferrim R«aoribu$ Padue j eorumque miniftris pr«(entibus Se faturis ad 
quos hx noftrx pcruenerint , Significamiis hodie in Confili© oolko Roga* 
<praiacapttaàfui(reparteQiit<torisjnjlrarcnpti .. Videi. 

2 ^Cl}f per auttoritd(U quello CmfrAiQ fu Figlioli, &Ììe^diA 
TaolóFrambottoSrjmpatorinVìmua, cheàttricheeffi, òSihaueri caiijL. 

4c foto , nonpofsiiio perileorfo di Miti qmdeeiflampctr > ò altroue^mp^to, 4 
yender ,^wr vender nel Stato nofìro l’opera intitolata Marmi Eruditi > ò 
tere fopA alcune antiche Infctizioni del Cau. Sertorio Orftto , 'còme egli bn^- 
Wnlmente [applica, fatto pena di perdita delle robbe tbefoffero ritrattate , tSTiif 
Diuati trecento applicati vn teri^t aU’^ccu fatar, vn tarsio alC^rfenal nojkth^ 
àl'aìtro tergo al Rapprefentante^hiit^ffir aio che f ardVetìtcìe^nè . i-i, 

^^uare auAoritate lupradi^ Confihj laaqdaiaus' yobu > v-t ita 

in Doflro Ducali Palaiio die XX. Matti) tii 3 . VII. MÒCLXIX; 

\ ,'t , L 

f , .lodoMÌeoFraMcefAi^eg. > 
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NOI R£f ORMATORI DELLO 
Studio di Padotta» 

H Auendo veduto per fede del Padre Inqoifirore di Padoai nel Libro ùh 
titolato U Marmi Eruditi del Cau, Scitorio Orfato > non elTerui cola 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica» c parimente per atteilatodelSc» 
grecano noilro , niente contro Prcndpi , e buoni cofiumi » concedemo li- 
cenza al Frambotti di poterlo flampare > ofltniandogl'ordmi > &c, 

Dat. àxx. Marzo 1669. 
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( Aluife Contarini Cau. Proc. 

( Andrea Pifani Proc. Ref. ' 

( Batiifta Nani Cau. Proc, Ref. ' 
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Sono drizzate quefte lettere. ; T 
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I Ùu'j^rtfsimo Signor Andrea Capello i < j;.' f^ag* 257 

Signor Gioì MichieU Pier)tzf^ ^ .. . , , 1 8 (5 

Signor Gioì Paolo Cef or otti ,, t\5<^ ^ 2op 

'jAon^gn,Giofeffe Abbate Perftco . 

' Adonfign, Giuliano Sar acini, * * 

J^onfign, Giulio CefareTondu^ ^ ^ ‘c-.^ . 

’Jldonfign, Lodouico f^^driani ii' ..iiniiii-jJcniciìus'A jf 

SignorCtKPaolof eretti mìA.. i.roijiJ;.! 

Signot Pietro Sanfore , 25 

i^igno^^ertino pifcal:e^l 1,42 
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DELLI MARMI ERVDITI 

Ouero Lettere fopra alcune antiche 
INSCRIZIONI 

DI SBRTORIO ORSATO CAVI 

LETTERA PRIMA.' 

^ MonJt£n9r CìhIìmo Sardciui Nobile Attee/iitgki t e 
nonieo di tjueUo Citte, 

* 

KEVEKE^DISS. SIG. 

Gran prona chiama V. S. Reuèreh-^ 
difs. il mio poco intendimento j Tut- 
tauia riflbluto di Tempre riceuere dal, 
le Tue fodisfazioni le leggi, fidifpo- 
ne, anche con fuo pericolo, ad incon* 
^ trarle 5 riflettendo che demeriterebbe nella Tua gra- 

zia trafcurando fauore di tanta ftima , Mi porto 
dunque àTeruirla , come meglio potrò affidato , che 
lei , prima di ponderare le mie congetture , molto 
i bene conofcerà la differenza fra le memorie Roraa- 
f ne antiche , tutte adorne d’vna (ingoiare purità lati- 
na, per le quali mi fento follecitato dal Genio à tfat- 
' lenirmi , c quelle de Secoli barbari , tutte così roz- 
ze, che folo offeruandole atterifeono; mentre nel 
numero di quelle fono più che certo , che lei sà effe- 

A re 
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^ Delli Addrtni Eruditi^ 

re la inulataftii dellaTorre di Ancona . Hprsù trop^ 
po critico mi dimoftro con chi nutre vna ottima di- 
fpofirione à tutte le virtù j mi efcufi adunque ; cht/ 
qui delinco la fua pietra per poi efaminarla . 

•ami WK)V6Q^iH(L«UA<;iHTil’OM'mG 

BBT'VlIWPiJEnTV 5AUAT0Rr5/4raKI Q*CRB 

MERATETTC DOWrf AMr^EBATBEGJMUtt 
ÈEWCOJf«»R>ETmfjó£i'IMFB-Ff£ffi^T®P# 
B6HAPIIST\|BV£I)AT/lVfERA4>AlERlT|-Cl7 
’S'DE’il'HOEPCe p E€Rl'?MMnAF’l»CT.f SiWl 

ANN. Tutto che quella prima abbreuiatura# 
z>»w«.R*. antichi vfata nelle loro memorie , ò per 

w«i. Annis i come piace à Valerio Probo ; ò per Annorwm y 

Mtr'.Rem, come à Pietro Diacono , due delli più famolì elpofi- 
tori delle abbreuiature antiche , per non far qui rac- 
colta di quanti hanno quelle fpiegate; io ad ogni 
modo in quella infcriiione mi mouo à leggerla Anni, 
Porge fondamento al mio motiuo la collruzione af- 
. luiinuoluta,ebarbaradiquei tempi, mentre hò per 

fermo , che la parola^»»/ fia Tagente ( mi efeulì fc» 
così parlo , che la necelfità mi fa pedante ) del ver- 
1>Q luetAnt , che poco dopo , come conlìdererò , fuc- 
cede , 

NOVE QNQVAGINTA C. M. Quali parole, 
tutte , perche polle le tengo per- dinotare gl’ anni , 
che in quel fccolo correuano , io così le dilpongo , e 
leggo , ne credo ingannarmi . Mille Cent um 

qua^inta 


Lettera Prtma Y 

^aghitanouentf parendomi l’ ET incorporato nella> 
vltima A óicX^inquaginta j tuttoché, per non haue* 
re caratteri fimili alli fatti fcolpirc nella infcririo- 
ne, non poflì farli vedere, come in quella, in quefto 
mie ofleruazioni , 

IVERANT, Forma di dire propria della barba- 
rie di quei tempi , che noi direffimo Latente ; e quel- 
la ftelTa, che i Notati d'oggidì, poco del latino ami- 
ci,vfano nc loro inftromenti dicendo Corrr</<t«<; , ò 
Correndo, efimili ; attefbche quando tutte le pre- 
cedenti parole hauelTi à legger volgari , con le fuf- 
(èquenti ancora , cioè AB ADVENTV SALVA- 
TORIS MVNDVMCLCREAVERAT; direi. C^r- 
reuanogP anni Mille cento e cinc^uantamue dopo la njenuta 
del Saluatore , chehaueua creato il Mondo', fp legando 
quella vnica lettera Q^osì tagliata per la parola^ 

ET. TC. DOMN. ADAN'. HABEBAT REGI- 
MINACLERICORVMETIVSTORVM, Ed ec- 
comi pcruenuto à motiuarle da doue tratta la.r 
congettura per la dichiarazione di quella fua me- 
moria , mentre le prenotate parole tutte io così leg- 
go . £t tane Domnus Adrianas hahehat regimina Clerico-' 
rum Komanorum ^ Jujlerum , Perche Adriano Quar- 
to fommo Pontefice viueua in quei tempi; anzi Taiip 
no 1 1 5p fù Tvltimo delfuo Pontificato , elfendo 
egli morto il primo di Settembre di quell'anno; ri- 
fpettoche di Cardinale Albano che era, fu l'anno 
1 1 5 4 il mefe ^ Dec emb re afibnto al Pontificato, e 

A 2 vifee 


^ Delti Marmi Eruditr. 

Vifle nella fede di Pietro anni quattro , e meli otto 9 
come con Matteo Palmerio moftrano concorde- 
jj Platina ; il Panuinio j il Baronio ; il Gene- 
fàn^.Ton. brardo 5 il Gualterio 5 e quanti Cronologici fi ritro- 
nano ; fi che quefta memoria nel Pontificato di 
ittcbrmitc Quarto fatta, conuiene, che foffe prima 

• del mefe di Settembre, in cui feguì la fua morte, co- 
me tutti li Cronologici conuengono . 

D O M N. Che Domms lego in vece di Dominus ^ 
quando che , non nel fecolo di quefta infcriziont/ , 
che fapeua affai del barbaro , ma ne fecoli anteriori 
ancora , offeruo il Domms per Dominus pofto in vfo} 
mentre non folo la moglie di Settimio Seuero, Giu- 
lia , fii nelle fiie medaglie Giulia Domna chiamata^ j 
mà in vn marmo antico di molto buon carattere, 
• che vuol dire in fecolo poco da quello di Aiigufto 

lontano, tuttauia conferuato in mia patria, nella^ 
cafa delli Signori Nicolò , Rinaldo , Marco , Otto- 
nello, c Rio delli Rij nobili Padouani , io trouo 
Domnor, in loro d i Dominorum così fcolpito . 

* GENIO. DOMNOR. CERETi 

T. POBLICIVS. CRESCENS. LARIBVS 
PVBLICIS. DEDIT. IMAGINES. ARGENT. DVAS. 


Mà perche in vece di Dominus improntaffero,e 
fcolpifferoDcw»«j gli antichi nelle loroMedaglio 
c Pietre, io confeffo , quando non foffe vna abbre- 
jttiatura, di npn faperlp; mentre à principip non foffe 

ftato 


ListttrÀ Prhnal § 

ftàtb vn cognome > dopo in nome proprio conuerti* 
t05 onde fra Romani Pontefici ve ne fù co’l nome di 
Domnus , che Dono in Italiano ofleruo fcritto 3 della 
mia opinione trono effer fiato V eruditiflìmo Salma- 
fio, quale àquefic parole di Spartiano nella Vita di 
Settimio Seuero : Antonimm fcilicet 3afsiamm , quem 
ex priore matrimonio fufceperat y (§jrGetam tjuem de Julia 
genuerat , notò che : JJiius luìu proprium fuit nomen^ 
Domna , 'vel cognomen potius , nam lidia Domna rvocaba- 
tur.^Domnusautem^ Domna contraSium ex Dominus 
^ Domina , qua ^ ipfa nominumpropriorum njicemfunt 
rvfurpata . 

E perche vedo ofleruarfi dal Laurenzio, che Dom- 
nus , homo diSlus : Dominus folus Chrijìus : Domnus cum 
de hominibus : Dominus cum de Deo : Domnus claujiralis. 
Perciò crederei, che i Romani Pontefici, e gl’impe- 
ratori Chriftiani per non abbufare l'epiteto, che 
folo, e Tempre conuiene à Dio,fi valefiero per dilli n- 
tionc, ed humiltà del che fi refe poi fami- 

liare anco à Monaci 5 fino che trasformato in Don^ 
non folo clauftrale, ma Cortigiano fi f^e . 

Quella parola Omnia io credo,che s’habbia àcon- 
giugere con la parola RegiminayQ tale à mio giudizio 
ne formerei la connelfione . Habebat Kegimina Omnia 
Clericorum Komanorum lujlorum 3 che fe così noiL» 
haiielTe à Ilare , e forza che le confelfila mia inhabi- 
lità di più non fapcrne . 

IMPR. F. Hò per fermo , che quefie due abbre- 
uiacure fi habbii^o à leggere ò Imperante ; ò Imperatore, 

fe- 
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Federico , mentre in quefto Pontificato reggeua ITm» 
perio Federico Barbarofla > che fù così infetto al 
Pontefice Aleflandro Terzo, fiicceflbro di quefto 
Adriano ► Anzi Federico fu da quefto Papa coro- 
nato in Roma Tanno 1155, come co"l Baronio gT 
jumL. altri Cronologicf notano ; tutto il rcfto delle fc^ 
guenti parole poi , fino al MERITIS, benché noru 
habbiano neceflità d* ellèr fpiegate , per fe fteflema- 
nifefte efl'endo > nondimeno cosile leggo , Penami 
dabat Impijt ,, Digna Pijs T ribuebat munera prò merieis 5 
concetto che mi raf%uropofto per fignificare, an- 
co nella barbarie di quei tempi, forfequalcheinfi- 
gne azione di qnel Pontefice , già che fi legge haue- 
re egli meritato, per la fua gran, virtù, e bontà di co- 
ftumi,nonfolol 1 ionore Cardinalizio, mà il Pontifi- 
cato ancora , dopo che con le fue prediche conuert» 
alla fede catolicala Noruegia j fènon vogliamo di- 
re che gli foflè dato quefto encomio , ò per li ghifti 
rigori,quaIi co’l Popolo Romano vsò, {comunican- 
dolo allora,che pretendendofi da Senatori raifoluto 
gouerno di Roma , e negandolo il Pontefice , fà da 
quello ferito il Cardinale di Santa Pndenziana no- 
mato Botto di natione Ingjefè , Cameriero anche d£ 
Santa Chiefa ; òpur allora che feomunieb Guliel- 
mo Rè di Sicilia , per hauere occupate le terre di 
Chiefa Santa . 

C V 7. Io mi perfiiado che quefta nota fia vna 
abbreuiatura della parola C«w . 

G. DE, Mr Se le abbreuiature de Secoli bar- 
bari 
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baci haueflero come le Romane i loro interpreti ; 
tenterei di non mi far conofcereine/pcrto, come riu- 
fcirò, à lei nello fpiegar quelle; mà perche i Barbari 
abbreuiano à capriccio, e fenra regola , ò oflerua- 
zione alcuna 5 e perche quei tempi deplorabili furo- 
no priui di chi raccogliefle , ed ofleruafle con dili- 
genza gl’ arcani delle loro abbreuiature , come heb- 
bero i Romani , farà di neceflìtà, che la fua gentilez- 
za s’appaghi folo di qualche mia fiacca congettura, 
xiceuendo i motiui del mio defiderio , in vece di 
quelli effettijco qualidouerei corri Iponderlej tutta- 
uia fe-nelle cofe difficili anche la brama di vederle 
elTettuatc appaga, di quelle note due Congetture ne 
formo, 

Vnadico che il G ,e 1* M. abbreuiati pofiano elTe- 
re il nome , e cognome di chi allora coraandaua iiu 
Ancona, fofle ò Magiftrato proprio della Città, ò 
foraftiero, dalla medefima al filo gouerno chiama- 
to; che tale fiì l’ vfo di quei tempi, dalle Città d’Ita- 
lia , per il loro gouerno, introdotto, con il nome del 
qualefidrizzauanole memorie nelle fabrichepubli- 
che, come in più di vn luogo fi vede in Padoua an- 
cora ; ed in particolare in alcuni Ponti fopra la Bre- 
ra ; nel nollro Palazzo della ragione ; nella Cafa che 
fu delli Anciani, ora delli Aflè/Tori; nell’ Arca di An- 
tenore , ed in altri luoghi oue memorie di quei tem- 
pi fi conferuano; che fe così fofle in Ancona, ad eflfa, 
che à gloria della fua Patria sì nobilmente s’impie- 
ga, non faria difficile d’ofleruare, fe in quei tempi al- 
cuno 
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cuno rhaueffe gouernata, il cui nome per G; & 11 coi3 
gnome per M. haueflero hauuto principio , che allo- 
ra non farebbe fuori di ragione il dire> quel tale elfe-] 
reftato , che ordinò la fabrica di quella antica Tor^ 
re doue quella memoria fi olferua . 

Ualtra congettura poi la formarci ( quando ha- 
uein certezza elfere fiato in Ancona à quel tempo 
Magifirato con titolo di Gouernatore ) leggendo 
le lettere così CVM GVBERNATORÌS DE 
MANDATO; come in alcune memorie d’ allora 
fi troua , tuttauia mi aggiufierei più alla prima , che 
alla feconda , credendo , da quelle lettere abbrcuia- 
te contenerfi ò il nome , e cognome di chi ordinò , d 
di chi reggeua la fua patria , quando fu fatta quella^' 
fabrica, come à dire vn Guidusi Gherardus', G'wertutì 
CHilielmus , e limili nomi di quel fecolo familiari’; 
che potefse hauer hauuto per cognome De Moritec i 
De Maino , e che sò io . Non lafciando però di con- 
fiderarle , fe quelle lettere fi potefsero prendere per 
quel Magifirato , di cui parlò Fra Leandro Alberti,' 
creato in Ancona fecreto, è da pochi conofeiuto , 
per diffefa della libertà . Riceua lei dalla mia pocha 
efperienza quello che può , e le porga con la fua in- 
telligenza quel lyme , che non fa darle lamia cecità^ 
Mentre d’intorno à quelle abbreuiature iftèfse non 
deuo lafciare , fenza quella fiima che merita , l’opi- 
nione dell’ Eruditiflìmo Signor Ottauio Ferrari , il 
quale fofienendo la Cathedra della Retorica così 
degnamente come fa , c non Colo l’ornamento dello» 

Stu- 
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Studio di Padoua > nià delle più colte lettere , maflU 
me hauendo così bene Veftita TAntichità, che alle 
più Erudite penne non ha lafciato altro luogo, Ce no 
quello della immitazione 5 ora , cp ’l fuppofto , cbeJ 
la pietra fia quella, che fpieghi le 'cofe in efsa con- 
tenute elegge egli tutte le abbreuiature CVj.O, 
DE. M. H. PCEP. FIERI. Cum^ratìa Dei me hicper» 
cepit feri., E con gran fondamento , veramente , at-' 
tefoche chiunque , ofseruerà le carte piibliche di 
quei Secoli, fiano ò priuilcgij Reali , ed Imperiali, ò 
Inftromenti ed'altre carte , trouerà , quali fempre, 

; in quelli . Federictts Dei Gratia Imperator , ò altro no- 
I me di Rè , e Imperatore di quei tempi j ed in quelli 

j onde non faria gran cola , dice/ 
iquello dottilTimo foggetto , che quello note , con- 
1 jferuando Io llile del fecolo, lo ftelfo in quella pietra 
I fignificalfero . 

H. PCEP. FIERI. Se quelle parole fi hano di 
Connettere Con la prima congettura, le Ijneghereii 
fJoi Perceperat Fieri, Se con la feconda , direi ; 
if Perceptum Fierr^ e fe con la opinione del Sig, Ferrari » 

I fìoc Percepii Fieri, 

* F. DOCTI. La lettera F , ò è efprelfiua del nome 
proprio del Maellro , ò vuol dire Fabri DoSli j ^ fui ^ 
Sodj y che cosi leggo rvnico Sjilche quando, ciò 
che hò detto, almeno co'l probabile polTa accomq^ ‘* 
darfi , tutta la fua Infcrizipne leggerei così . "" 


♦ 
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ANNI NOVEM QVINQVAGINTA ET CEN 
tVM MILLE IVERANT AB ADVENTV SAL 
VATORIS MVNDVM OyiCREAVERATET 
TVNC DOMNVS HADRIANVS HABEBAT 
IIEGIMINA CLERICORVM ROMANORVM 
ET IVSTORVM OMNIA IMPERANTE FE 
DERICO PENAM DABAT IMPIIS DIGNA 
PUS TRIBVEBAT MVNERA PRO MERITIS 
CVÌA cv tIE LMV S DE MONTE HOC PER 
tEPERAT FIERI PER MANVM FABRI DO 
CTI ET SVI SOCII. 

*iniibtuk ^7 ^ fcorgo così applicata a rintracciaré 

«M 'nLV,L tutte le cofe antiche della fuanobiliflìma Patria,non 
Rimo Fuori di ragione il farle vedere quefta antica^ 
moneta Anconitana , che fi conferua qui in Padoua 
nel famofo Studio del Sig. Conte Giouanni de La* 
zaraCau. di San Stefano, e mio Signore, e paren- 
te , quale con lo fplendore de natali accompagna^ ^ 
Quelli d’vna gran virtù , e particolarmente 4 ’ vn^ 
éfaciifima cognizione della antichità , 



Glene mando il diflegno fenza pregiudizio di de- 
meritare nel fuo affetto, quando Thauefle ; mentre io 
non mi mouo con altro fine , che con quello, che ha- 
uerò Icmpre di ben feruirla . Pad. 1 2, Ma^io 16^7, 

" " ' ■ ■ u MOK- 
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NOBILE BELVNBSE) 

» 

E Canonico di Padona.’ l 
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’ Onore da lei copartitomi , co l’hauer-^ 
mi fatto vedere il Marmo nouamen« 
te canato sii ’l Belluneie, hà cosi viua- 
mente impulfato il mio genio > cho 
poco è vallo alla lénfata cognitione 
c’hò di me ftelfo , il tentatine di contenerlo ne limi- 
ti del Tuo donere, mentre, co troppa forra, m’hà egli 
Violentato à far del bell’ingegno, portando fopra^ 
d’elTo la mia opinione j lei adnnqne, che con (Ingo- 
iar cortefia è annerza ad efenfare le mie debolezze, 

. j-efta di bel nnouo fnpplicata ad efercitar la medefi- 
ma , mentre folo motino di vedermi confernato il 
fno affetto mi follecita à fecondare il genio , per in- 
neftigare ipenfierid'vna confumata antichità. Ar- 
dire in vero per me troppo grande , fe non mi foue» 
niifejchela congettura concede gran franchiggia 
à chiunque fi trattiene fra i falTi morti , e fepoltij già 
che per detto di quel galanthiiotno non folo 
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/ ■ monumefua fati [cune 

inà 

■Mort'etlam(axh^mmh2Ì[?uf<jue'Z>emt. 

Animato iiciMa^ue dalla fua benigniti, che nel fa- 
uorirmi non hà'mifura , m'accofto alla pietra con.» 
fic urezza di non reftare fotto al pefo della confufio- 
;ne, e la vedo in qnefta forma difpofta . 

. I. V. V. E. N. I. V. S. T.I.T.V.S. V. P. ; 

S.I.B.I. E.T. C.O.N.I.V.G.I. S.V.A.E. 
I.V.V.E.N.T.I.A.E. MA.R.CE.L.I. ' 
N.E. V.I.V.S. F.E.C.I.T. I D.E.D.I.T 
C.O.L.L, F.A.B. O.B. M.E.M. C.O.L.L; - 
R.V.... S. A.R.V.M. V.I.N.D.E.M.I.A.... 

Prima d’intemarmi in quefta Infcriziorie, coiien- 
^o ofleruare la quantità de punti per ógni letceri/ 
£ramnìezz.ati , così che fipotefl'e credere ògnivna 
fignificare vna intiera parola , cofa che la medcfima 
3nfcrizionenonmiperruade,come frà poco confi- 
Aererò . Rarifiìma mi riefce per tanto la interponta- 
tura di ella ; attefochc fino ad bora nelle antichità 
da me ofleruate , e nel corpo tutto delle Infcrizioni 
xaccolte da Giano Grutero vna così , intieramente, 
interpuntata non hòper anco veduta , perche tolti*» 
«e alcuni prenomi, e pochi ancora , quali con vna 
loia lettera puntata gli antichi fegnauano, ed alcu- 
ne parole , ò termini , e formule communi à fè- 
folchri , come H. M. H. N. S. cioè tìec Momnuntuftf 
Hcresf^onStftitur, H. S. E. S. T. T. L. Chefigni- 
• fdic SitHS Eji S it T ihi T ma Ltms , ed altre lìmi- 
^ a "■ ‘ 'li 
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li nelle memorie fcpolchrali frequentifiTimc ; ed al- 
cune altre vfitatiflìme nelli Editti Perpetui , Leggi , 
e Plcbifciti , quali à guifa di forme ordinarie in tutti 
veniu^io rcgiftratc , il refto delle parole che fcol- 
piuano nelle infcrizioni erano ò intiere, ò abbrcuia- 
* te, mà in guifa tale, che l’abbreuiatura non leuaua 
il fcnfo , ò confondeualacognitione, perche fe vn^ 
nome gentilizio, ò vn cognome , ò vn magiftrato, 
ò altro forte flato fognato dalli Antichi con vna let- 
tera fola, la diuerfità delle Genti , de Cognomi,' 
delle Dignità, Arti , Ncgotij, e Profeffioni nelle 
infcrizioni contenute, che pur per vna flefla facil- 
mente principiar poflbno, hauerebbe così bene c6- 
ftifa, c refa ignota la cognitione di qucfta nobii par- 
te della antichità ; che non folo à noi , mà ne meno à 
quelli che allora viueuano fi faria refa intelligibile.' 

Mà faprei volontieri, fe la infcrizione fia in pie- 
tra tenera, come il Trauertino in Roma , ed il Nan- 
to appreifo di noi , ò pure in duro macigno ; perche 
fe in pietra tenera forte con tale interpuntatura, 
certo à mio giudizio la di lei forma farebbe ftrauà- 
gantiflima,e per far che ogni lettera diueniflevna 
parola ficuramente bifognarebbe ricorrere à gli 
Oracoli ; mà quando ella folTe in marmo duro, faria 
facile, che le fcalpellature haueflero lafciate tali ca- 
rità fràle lettere, chehora poteflero crederfi pun- 
ti ; fe però non fi volefie dire, che i fieri denti del 
Tempo hanno così fortemente morduta quella pie- 
tra ) che gli hanno lafciati tanti Legni; quanti che in 
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efla fono li punti , perche per altro io mi dò à crede- 
re, che lalnfcriiionepoiraleggerricosì. 
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COLL. FAB. OB. MEM. COLL, 
RV... S. ARVM. VINDEMIA 


Ur Antiq, 
Utmiati. 


/ IVVENTIVS, Che vi fofle in Roma, venuta da 

Tufculo , la Gente Junjentia , oltre le di lei memorie 
ne marmi fcolpite, bafteuole teftimonio ne rende 
Cicerone , Tues ex Municipio antitjiufsimo T ufculano^ 
ex quo plurima famìltA funt confulares in quihus efl edam 
Ju'-ventia, Era quefta gente, come ofserua Onofrio 
Pannino, nelfordine delle Plebee, attefoche, tolto- 
ne quelle dal cui numero coRituì Romolo li cento 
primi Senatori in Roma , quali perche furono detti 
Centum Patres lafciarono à defccndenti loro il fpc, 
ciofilfimo titolo di Patrizi/ , e quelle che da i Rè , £/ 
da Bruto furono alle patrizie aggiunte, tutto il refto 
delle genti Romane, qu.antunque per fanguc, e di- 
gnità cofpicue ed eminenti , furono dette Plebee, 
Plebea dunque , mà nobile fò la gente lu'Ventia^f 
attefoche fanno DXC della edificazione di Roma^ 
nelli FaRi fi trouano Confoli ^ 


* 
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Ti, Sewpronlus. P. F. Ti, Gracchus, II, 

Ai‘, Ina/ enti US. T, F, T, fi, Thalua 

del qual lu'ventio narra Valerio Maflimo, che, cum^ 
in CorpcUj quam nuper fuhegerat,facrijìcaret\ receptis litte- 
ris decretas ei d Senatu fupplicationes nuntiantibus j inten^ 
to illas animo legens , caligine oborta , ante foculum collap- 
fusmortuus fiumi iacuit . ^em quid aliud quam nimio 
gaudio eneSlum puvemus f Hora chi sà , che alcuno di 
quella gente, ò peruenuto in quelli pacfi frà le mi- 
litie Romane, calettato dalla fama della vaghezza 
del fito , e della clemenza dell’aria non venille à fer- 
mare qui la fua llanza , e lì prouedelTe di beni , e di 
rendite, da cui poifiadifcefo quello luaientio Tito , 
di cui è la memoria, mentre mi fà credere poterò 
egli difcendcre da quelli di Roma la parola T/rrtr, 
che ^LWlwxfencius fuccedc; giache vedeflìnelli/«<T;w- 
tq di Roma familiare il prenome di Tito, poiché 
l’ Auo ed il Padre di quello che fìi Confole con que- 
llo medefimo prenome fi trouano . 

Nc mi fi dica, che in quella pietra Titus tiene 
il loco di cognome , perche non mi manca la rilfolu- 
zione, hauendo olTeruato con diligenza elferllati 
ndoprati li più frequenti ed vfitati prenomi per no- 
mi gentilizi] , e cognomi ; ne hauerò molto ad affa- 
ticarmi, per render auucrata quella mia ofleruazio- 
ne , mentre in altre perfone ancora , lo ftelTo preno • 
inpdiTito hàferuitoper cognome, come quella^ 
pietra lodimollra. 


D.M. 
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/ . BERNALL CARISSIMO 

-POSVIT. 

1 - 

Offeruando di pafifaggio , che non folo quello Pre- 
nome di Tito, ma gli altri ancora, infiemeconli 
nomi gentilizi], feriiirono per cognomi, e prenomi; 
ed all’incontro li cognomi per prenomi , e nomi 
gentilizi] , il che fuccelTe, al parere de piu verfati di 
quella erudizione , dopo che l’ Imperiale auttorità, 
da cui fù llrafcinato àfuoi piedi con la Romana Re- 
publica tutto il Mondo , fconuolfe con le buone re- 
gole, l’vfo delle denominazioni , che non patì mai 
alterazione , ne in Roma , ne fuori , fino che quella^* 
dominò. 

" V. P. Quelle due lettere à prima villa io le legge-, 
uo Fi^us Pofuit , , come le fpiegano gli Abbreuiato- 
ri tutti , mà olTeruato poco più à baffo il Fius Fede 
hò prefto , come fuol dirli , cantata la Palinodia , e 
mutata intentionc , congetturando che poffano di- 
re , ò , Fir Patritius lòF rais Patroms ; ò Fir Perfedif- 
ftmuSi che più mi li aggiulla al penfiero , fapendo 
che quello titolo fi fececommuneà el’huomini ti- 
gnar- 
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guardeuoli dopo Tlmperio d’Antonino Pio, del qua- 
le -chi ne defidera più diftinta cognizione potrà leg- 
gere Guido Pancirolo, da cui non meno difTufa , che 
cruditametc fe ne difcorre nel fuo De bornia Dignitor- 
tum Ftriufque.Impery , Battami folo di toccare , che 
li Patrizi] , li Patroni , e li PerfettilTimi fi vedono , e 
leggono legnati ne marmi, con le due lettere V. P. 
e che vietano li Patroni de Municipi] , e delle Colo- 
nie, come fufficiente prona ne rendono infinite in- 
fcrizioni 5 e eh’ il titolo di Perfettiflìmo era proprio 
de’ Prefidi Romani de gli vltimi tempi; anzi fe è ve- 
ro quello , che Giouanni Calumo nel fuo Lexicon //#- 
ris nota alla voce PerfeStifsimatus , cioè che ; Alciatus 
ex <z/etujìifslmls monumentis putaty PraJìdesTarraconen- 
Jts Hifpanite , ac fiorici fttiJSe PerfeBifsimos tantum , quoà 
duabus litteris dejìgnabant, P-. fapendo , che il Nori- 
co, cioè la Bauiera è poco difgiunta da confini della 
Italia , e malTime dalla parte di Ciuidàle di Belluno, 
da cui poco fono difeotte quelle Alpi lulie , che con 
le Noriche confinano, vorei facilmente crederò > 
che quetto Jw^entio Tito folTe ttato vno di quelli di 
Roma, forfè mandato Prefide del Nerico, eperciò 
decorato del titolo di Perfettiflìmo, quale pofciìu 
inuaghitofi della vbertà, e vaghezza del fito fi fof- 
fe fermato inqueftipaefi. Oflerui però chi bene c 
verfato in quefte erudizioni , che la congettura non 
iìa troppo ardita, perche quando ella fiatale io la, 
detetto , e mi rimetto prontamence ad ogni più fanq 
giudizio. 

c yivs.' 
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V I V S. In loco di Vrvus . Forma di dire di qual- 
che frequenza apprefTo gli antichi; così nell’ infra- 
F«/.44-}> fcritto marmo appreflb il Griitero, leggefi Httis in-» 
vece di Huius . 

SIGNVM 

' H E R C V L I S 

DORVS LARO 
DISP. CLVI. ANTE. VILLICVS 
HVIS. LOCI 
D. D 

w. 104. f. Così Ingenus in vece à*Jngenuus appreflb lo fteflb I 

Q. INGENVS. MAXIMIANVS 
SCRIB. PVBLICVS. PONTIF 
ET. CVRATOR. AERARI 

per non raccore qui molte , e varie parole , quali 
mancanti d’vn V. erano da gli antichi vfate , come 
diligentemente oflbruòGiofcffe Scaligero nclli In- 
dici fatti alle Infcrizioni dal Grutcro raccolte . 

COLL. FAB. Collegio Fahrorum. AinichitìÀma^ù 
rinrtitutionedel Collegio de Fabri; hauendofi da 
pifi.m.x, Liuioj che Romolo ftabilite le Claflì in Roma, a g- 
giunfe alla prima due Centurie de Fabri , che poi 
ftK/wftW/. Numa Pompilio, come s’hà da Plutarcho, ridufle 
in Collegi] ,infieme con H Trombetti, Orefici, Ar- 
chitetti, Tintori , Calzolai , Figulini ò Vafari, e 
Coramari , quali tutti perciò fono dal Pauinio chia- 
mati Collegi] antichi , ognuno de quali haueua per 
capo il Prefetto p e quelli furono in tutti i tempi in 
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Padoua, perche nonmancanojin efla, memorie driz- 
zate al Prefetto de i Fabri netempi antichi ; e ne 
tempi che le Città d’Italia fi gouern'auano da fc ftcf- 
fe non mancano notitie delle Fraglie (che così furo- 
no allora , come adeffo , chiamati i Collegi j delli ar- 
tegiani) e de Gaftaldi di quelle, che tanto per Io' 
palfato , quanto al prefente , fi nomin&no fra di npf 
qnelli, che nel tempo della Romana Republica, e 
dell’Imperio Romano ancora , erano detti Prefetti 
delli Collegi] . 

Anzi dopo r anno di noftra falute MCLXKXIV# 
i Collegi], ò Fraglie delli artigiani arriuarono à tan- 
to nella mia patria , che i loro Prefetti , ò Gaftaldi , 
hebbero luogone i Cófigli i c con loro fu l’Anziana- 
to, allora prima dignità della Republica Padouana, 
diuifo ; onde alcune famiglie patrizie ( à guifa delle 
Romane ) perarriuare all’Anzianato fi faceuano dc- 
fcriuere nelle Fraglie,corae à fufficienza farò confta-^ 
re nella Hiftoria di Padoua, che bora vado teffendo 
quando da Dio mi fia concertò tanto di vita, che ba- 
lli per terminarla . Haueuano però obligo le fodet- 
te Fraglie di lidurfi armate, e fchierate al fuono del- 
la maggior Campana sù la piazza della Città , e cir- 
condare il publico Palazzo per aififtere alle vrgen- 
ze più graui della Republica, c per quefto ad effetto 
di conofcerle diftinte, le furono date quelle infegne, 
che tuttauia portano nelle folennità, acciò ciafehe- 
duno fapefle ridurfi facilmente fotto l’ infegna , ò 
Gonfalone della fua Fraglia , come allora , anco 
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adeflb , G chiamano quelle infegnc . * 

Sino qui (l'intorno alla notizia della infcrizioné 
poca ò nefluna differenza , c difficoltà credo che tro- 
uar fi poffa , mà l’vltima parte della fteffa ( mentre 
però ella fia 1* vltima , c non manchi qualche porzio^ 
ne al marmo , ò non fi vedano altre lettere in "Icuna 
parte di efib ) con qualche difficoltà pare che s’in- 
cenda y perche chi V oflerua come flà , moftra eli dire 

O.B. M.E.M. C.O.L.L.’ 

' . • R.V.S. A.R.V.M. V.I.N.D.E.M.I.A 

Cioè Ob Memortam Collegi RuSy Arum, ( quafi Ar- 
vum ) Findemia aggiungendoui il dedit , che di fopra: 
pofto poffa feruirle . Mà io, per dire il vero, à ciò ac-: 
modar non mi poffo , perche faria fiato fuperfluo 
l’aggiunger Ar^vumySc Findemia ì chihaueffe dato 
Rusy cioè vna villa intiera, attefoche, chi hà lapa- 
dronia d’vna Villa , e anche padrone de i frutti della 
medefima; e.qneftfl forma di replicare era lontana 
dalla purità Latina di quei tempi 5 per tanto conget- 
turando come è lecito nelle antichità leggerei più 
tofio : Dedit Collegio Fahrum ob memoriam eolleSliom>n~* 
Rt^arum 5 quando però fi potefie credere 

eflerfi gli antichi feruiti di Rufarum in vece di Rofa- ' 
rum', che l’vfo delle Rofe in occafioni funebri fu af- 
fai ad effi familiare, come prefio offeruerò . 

Quanto fia alla parola Findemia , quando vi fofle- 
^.9 .^^ll’sltra parte della pietra y come ella mi hà mo- 
; .. .. * ~ tiuato , 
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tliiato , altre lettere , facilmente vi fi potria ritrouà^ 
re la forma , e difpollzione della Vendemia da farli 
e come , & à chi , & in che quantità haueffe à diftri- 
buirfi^ che così appunto vcdefi vfato nelle antiche 
ordinazioni à marmi confegnate, come pur troppo 
in diiierfifiìme è manifefto , c come le dimoftra que- 
lla di Ofimo, raccolta da Francefeo Gallone dal 
Orutero. 


AESCVLAPIO ET YGIAE ' 
S A C R V M ’ 

C. OPPIVS. C. L. LEONAS 
VI. VIR. ET. AVG 
HONORIBVS. IN TRIBV 
CL. patrvm. et. LIBHRVM 
CLI.ENTIVM. ADSCENSVS 
P A T R O N I S . S ANCTISSIMIS . 
T. COMVNICIPIBVS. SVIS. D. D 
. QVORVM.DEDICATIONE 
SINGVUS. DECVRIONIBVS 
^ . III. A VG VSTALIBVS -Jf . II, ET , 
• COLONIS, CENAM. DEDIT 
L. D. D. D. ' 


dalla finiftra parte della quale infcrizione leggefi 

DEDICAT. IDIB. lANVAR. PLOTIO ' 
QVINTILIO F.T 
STATIO. PRISCO. COJ 


Mà perche l’ allegato monumento fi conofee eflè- 
re del numero di quelli , che s’inalzauano in honore 
di alcuno > dedicandofi alla eternità , ò la fua ftatua > 
. ■* ' " òil 
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ò il Tuo nome, che perciò egli per vna volta tanto, 
come,in alcuni per Tempre, compartiua ò lafciaua da 
compai tirfi i donatiui à chi più le pareiia 5 per mo- 
ftrare vn modo de legati perpetui , che lafciauano 
gl’antichi per conferuazione , e dignità de i loro fe- 
polchri , non hò voluto ommettere in quello luogo 
vna di quelle ordinazioni ©legati fepolchrali, che 
ordinauano ogni anno trarfi dalle fue rendite imo- 
rienti , & è quella frà le altre molte la più propria 
dal Grutero regillrata . 

\ 

V. F _ 

T. VETTIVS. T, L 

HERMES ■ l ' 

seplasìarivs 

MATÈR^.' GENVIT. MaTER. RECEPIT 
HI. HORTI. ITA. VTI. OPT. MaXIMIQ. SVNT 
CINERIBVS. SERVIANT. MEIS 
nam. CVRATORES. svbstitvam. 

^ QVI. VESCANTVR 
.EX. HORVM. HORTORVM. REDITV 
. NATALI. MEO 

ET. PRAEBEANT. ROSaM. , IN PERPETVVM 
HOS. NEQVE. DIVIDI ^ 

NIQVE ALIENARI. VOLO 

Hora da quelli marmi retta afsai comprobata la 
mia opinione , cioè , che da quello ftefso , quale fa- 
ccua fare l’infcrizione , veniua anco difpollo , tanto 

' “ nelle ' 
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nelle dedicazioni , che nelle ordinazioni feporchrai 
li, cofa fofse da farfi ; à chi , & in che quantità diftri- 
buirfi le cofe deftinate; poiché quel Caio Oppio die- 
de denari tre ( che ^'quella nota denaro fignifica) à 
i Decurioni, e duealli Auguftali, ed vna Cena alli 
Coloni del fuo Municipio . E qucfto Tito Vettio 
volfe,che in perpetuo fodero goduti li frutti del fuo 
horto,e date le Rofe al fuo fepolchro,che fignificare 
così infegnano gV intendenti quel Prel^eant Ro/a^^ , 
poiché delle Rofe fi feruiuano gli antichi ad ornare 
ifepolchri de loro Defonti j onde Aufonio. 

Sparge mero cinercs , odoro ferine nardo 
tìofpes : ^ adde rofis balfama punieets . 

Perpetuum mihi njer agitillachrymabilis a^rna, 
Ltcommutaui fecula , non ohij , 

E Suetonio in Nerone . Et tamen non defueruntquipèr 
longum tempus fvernis afiinifque jloribus tumulum etus 
ornar ent . 

Quelli motiui adunque ( quando però, come io 
diifi non fia mutilo il marmo ) mi fanno credere ef- 
fer fiata deflinata al Collegio de Fabri da Ingenua 
Tito, la Vendemia di qualche fuo luogo.Ne mi man- 
cheriano infinite infcrizioni pienamente bafteuoli à 
prouare efferfi ordinato , ogni anno da Defonti , do- 
uerfi dar da fiioi heredi, Adalfum-, Cruflulum\yinum% 
Sportulas , e cofe fimili , e da Viui , oglio per i bagni , 
& altro, che fora troppo di tedio qui riportarlo, 
mentre io non hò pretefo di più , che congetturar 
debolmente d’intorno ai marmo, che ella s’ècom* 

pii?: " 
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piacciuta di farmi vedere , ben certo cheeflendo lé 
mie congetture di quelle, quali più di adequato non 
meritano che lalittura, volentieri le fopprimerei j 
quando non bramaflì con la prontezza dell* obbedii 
re farmele conofeere tutto fuo . ~ 

Padona prime Maggio 1 662, 
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NOBILE DI SERAVALLB, = 

GIVDICE ALLE VITTVARIE 
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iUuJlrlfsimo Sig. 


A Tua cortefia j che mi fauorì prima di 
conofcermi , ora mi qualifica fenza^' 
merito, volendo i miei Tentimenti fui* 
antica infcrizione di Quero luogo del 
Triuigiano. Fuggirei volontieri rin- 
contro, mà perche quello fcanlonon mi faccia in- 
ciampare nella ingratitudine, ì’obbedifco . Sappia, 
nondimeno , che non potendofi pratticarc molto frà 
falTi , fenza non riceuerne qualche dolorofo colpo,' 
io che hò la corporatura dell’ ingegno molto debo-^ 
le, con ragione pauento COSI duri pericoli . Teme- 
rei , tuttauia di più , fe non mi vedelTi coperto dall*- 
obligo, che perciò gli deuo, quale ponendomi in^ 
ficura diffefa, mi dà animo d’ accollarmi al marmo 
in cui , non meno che co ’l Grutero , trouo la inferi- 
zione e ifer t ale . 
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C, RAPIDIVS. C. F. RVFVS 
r im VIR. A. P. SIBI. ET 

SJEMPRONIAE. L. F. TER 
1 , : . f TIAE VXORI ’ ' 

C. RAPIDIO. C, F 
^ RVFINO fi" 

C. RAPIDIO. C. F. NEPOTI 
RAPIDIAE. C. F. Maxim AE 
NEPTI 

T. F. I. 

« 

quale in tutte le fue parti fpiegató io così leggo J 

■ CAIVS RAPIDIVS CaIFILIVS RVFVS,' 
QVATVOR VIR argento PVBLlCO 

ouero 

^ATVOR VIR AEDILITIA P0TESTAT£ 
SIBI et 

SEMPRÒNIAE lvcii filIae te^ 
TIAE VXORI 
CAIO RAPIDIO CaI FILIO 
RVFINO FILIO 

CAIO RAPIDIO CaI FILIO NEPOTI 
RAPIDIAE CAI FILIAE MAXIMaE ^ 
NEPTI 

T JTVLVM FIERI IVSSIT 

^ onerò 

!-• > TE-’ 


Lettera Terzjà ^l 


a? 


■‘i 


' X 


I Ctritléi 


testamento fieri IVSSIT. 

Che in vnb modo, e nell* altro quefte vltime lettere 
T. F. I. intefe , à fofficienza dimoftrano eflere ftata 
quella vna memoria fepolcrale , 

C. Quella vnica lettera, ogni volta che fitroue- 
rà antepolla ad vnnome gentilizio, tutti li efpolì- 
tori delle abbreuiature antiche la leggono, quando 
la memoria lìa d’huomo , per Cains , le di donna per 
Caia , e quella parola, ed altre limili diiierle , li anti- 
chi prenome le diflfero, perche il nome communi, 
cioè il gentilizio precedeua , attefoche il prenome, 
folle mò , ò Prìmum, ò Proprium nomen , come vuolo 
Plutarco , ò Gommane nomen , come lo chiama Dioni- 
fio Halicarnallèo , quello era che viene deffinito dal 
Siuonio : auod nomini ^entilitio differenti^ caafa prepone- 

, ° 1 r n • J* ' I • ^ 1 Rommor, 

batitr; onde le Kapidio, come non vie chi non Io 
fappia , era nome gentilizio , Icguita la confequen- 
za, che l’vnico C. folle la nota del prenome, e di 
quello di Caio, legnato nelli antichi falli, con vna.» 
lettera fola , che à Gaudio parentum traile l’ origine , 
come con Valerio Mallimo, ò chi fi lìa l’Auttore del* T)i 
V Epitoma De Itiominam' Rat ione, fentono il Panuinio, 

<ed il Sigonio li due Poli di quello erudito Cielo. Ro>»»n9T. 

Da qirelli , tuttauia , molto diuerfo , nellaetimo- 
logiadel prenomediCaio,firaollraCfillianoBech- ntorìgìn. 
mano, quale, nondalla allegrezza de parenti , ma ' 
dalla antichità, hauer prefa Torigine, con quelle 
parole dimollra , Caias ah anti^uitate, rtm ,fcilicet d 
" ' D 2 terra. 
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terray tjuajt Galus . f^am /lenti apttd Athenienjes 
rif , (g^ Afud T ehanos aVaprci': ira Latinis à k^etu/iate, 
topici -j indigena , (|r Caif dtùit funi ,r , > 

11 Prenome di Caio, tuttoché communiflìmo ioj 
Roma ad ogniieflbj anzi così ftimàto dalle donne 
Romane, che per fentimento di Fello: ominisboni 
caufa frecjnémabant tmhenteSy ad ogni modo Cafares om- 
MS ifmbus Caij pranomenfuit ferro perijjfe yiam inde abeo 
^ui Cinnanis temporibus fit occifns , olTeruò Suetonio in 
Caligula, » - ) 

Era il prenome , come accennai poc’anzi , quello 
che al nome gentilizio fi anteponeua . Pranomendi- 
Plum ejì y tjuod uomini prapomtur ofseruò llldoro , e con 
lui Prifeiano , e quanti del prenome parlarono . Di- 
ceafi egli primo nome , rifpetto che era il primo no- 
minato, benché fe. fi rifletterà alla Tua origine fu, co- 
me fra poco le conlìdererò , il fecondo . Mà perche 
fra li equiuoci di prenome, nome , e cognome non lì 
confonda chi brama erudirli di quella nobil parto 
della antichità ,bifogna fapere,che nella infanzia^ 
di Roma, li Romani d’vn nome folo fi valfcro, e 
quelli fìi il Gentilizio, cioè quello della Gente , che 
Gente era vna quantità di perfonc co vn nome illef- 
foindiuerfe famiglie dillinta . Gens Miia appellar ury 
ifua ex multis famtUjs conficitury fcrilfe Fello Pompeo . 
Le Genti,adunque,erano come la Cornelia, la V ale- 
ria,la Terenzia,e fimilij e tutti della Gente Cornelia 
•Cornclij, della Valeria Valerij, edellaTerenzia Te- 
yenzij veni uano indiUincamencs chiamaci 5 li cho 
^ „ . L quanti 
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quaiftì erano In vna Gente, per numerofa ch’ella fof- 
tutti vn folo, e medefirao nome haueuano;per 
ciò, al parer di Varrone, la neceffità fuggerì à Roma- 
ni ch&f Cum ejfent duo T erentijy autplures drfcerncndi cau~ 
fa y n/t ali(fufd fmgulare haherent , notàhant j forfitan ab eo 
qui mane natus 'diceretur , n/t is Mantus ejfet ,qui luci Lu- 
cius, quipojìpatrismortem Poftumus', E quelli, con mol- 
ti altri , parte da loro inuentati , parte dalli Sabini , 
parte dalli Albani, e parte da altri ancora riceuuti , 
furono li nomi, che alli Gentilizi] antepofti , prenor 
mi dalli antichi venero detti . 

Ma perche con Taccrefeimento delle Genti, iiu 
molte famiglie diramate , accadeua ben fpeflb , che 
in vna Gente medefima due, ò più fi trouauanocon^ 
vn prenome ili efib, il che da bel nouo la confufione, 
nelle diftinzioni,introduceua, la neceflità che li foc- 
corfe nel primo , s’oppofe tolto anco al fecondo di- 
fordine , porgendole il comodo del cognome , che 
terzo nome lo diflero 5 onde Aufonio Teppe cantare. 
- Mania R orna triple x , equitatu , plebe , fenatu . 

Hoc numero T ribus , faao de monte T rtbuni . 

T res equitum turb.e ; tria nomina nobiliorum , 
Furono vari] li prenomi, tutti à baftanza dal Si- 
gonio, e dal Panuinioconfiderati, efpiegati, onde 
chi fi fia può da elfi vna efatilfima notitia ricauar- 
Stimo ben sì proprio da faperfi , che il C. folo. 


ne 


il prenome di Caio fignificaua , non già quello di 
Gneo ,che con due lettere in quella guifa GN.fù 
Tempre da gli antichi Tegnaco , Cosi il T. folo quel* 

" * , “ ' ‘ lo 
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10 di Tito dinotò , ma quello di Tiberio , òdi TuHg» 
non mai, che dalli medelìmi il primo con la nota Tf* 

11 fecondo con il T V L. venero fcritti . Così l’A* 
quello di Aulo folamente , non già quello di Appio, 
ò d’ Agrippa , perche quello con l’AGRIPP. equci* 
lo con l’ AP. erano deflìgnati . Così l’vnico S. quel- 
lo di Seruio ( come vedelfi in qualche medaglia an- 
tica ) che quello di Spurio , ò di Statio , ò di Sefto U 
diftinferocon le note SP..ST. SEX. come pur di Ser- 
uio tal volta, anzi il più delle volte Io regnarono col 
SER. Così l’ M. folo appreflo gli ftelTi dinotaua il 
prenome di Marco, non già quello di Manie, òdi 
Mamerco; che li notarono, il primo col M'. in quella 
guiCa, ò pur così WV > Si il fecondo con il MAM- 
Così il P. vnico dimoftrò quello di Publio , non mai 
quello di Poftumo , che lo fecero conofcerc col 
POST. 


In oltre è ben che fi fappia d’ intórno al prenome 
di Caio, che li antichi lo fcrilfero colC.e loprofe» 
rirono col G. "fJona cotjfonaus ejì in cuius locum C. fole- 
bitt , <x’f ^ ho die efuum Gaium CAfarem notamus yfcribi-^ 
mus Caium Cafarem ; e che per dinotare il prenome di 
Caia nelle donne lo fcrilfero , e fcolpirono ne marmi 
^ in quella guifa. ^ ^idijuA fcribuntur aliter (fttamentin^ 

, « tiantur ? Cuius C littera notatur, qua inuerfa. 

^ 7. rnulterem declarat, ofleruo Quintiliano , 

Noto ancora, che fe ben vficatilfimo apprelfo Ro- 
mani fu il prenome di Caio,e quafi che à tutte le gen- 
ii cqmmune > adognimodo tal volta egli nome gen- 
i - ** ' tiliiio 
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tilizio diiiennc , onde pare , che in qualche tempo vi 
fiaftata la gente Caia. Così hò da vna gran bafe 
Napolitana, che comincia . 

C. DOMITIO DEXTRO II, 

C O § «‘O! ■ 

L. VALERIO MESSALA THRASEA PRISCO 

nella quale fcolpitoleggefi f) 

• » 

QVOD POSrVLANTE GN. CA^q. PVDENTI &cj 

-..’f 

ouc chiaro fi conofee, efiendo il Caio dopò il pre- 
nome di Gneo , & auanti il cognome di , che 

egli tiene il luogo del nome gentilizio , il cui fito fù 
fempre trà l’vno , e l’altro di quelli . Ofìeruo però , 
che quella confufione de nomi non fuccefiemai, co- 
me hò detto ancora , fino che durò la Romana Re- 
publica^màfolo* fu introdotta, dopo che gl’impera- 
tori tolfero il Pominio di quella Monarchia , ed an- 
che dopo che l’Imperio della cafa de i Giuli] pafsò à 
varie genti, ed à perfone di varie Nazioni . 

E perche famofa (ne per anco, ch’io fappia, deci- 
fa) è la queftione dalli due Poli della Antichità, Si- 
gonio, e Panuinio, molla rifpetto al tempo della im-r nm. 
pofizionedel prenome, e del cognome, prima, che 
dal prenome mi tolga , fentomi follecitato à toccar 
di quelli, ancora, qualche particolare. Dicono dun- 
que quelli due grand’huomini, che Valerlo Maflhno 
( ò fi a chi fi voglia, che come dilfi, formò VJBpitontruJ 
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de^ominumKatione i che per me di Valerlo non Iìl^ 
credo ) lafciò fcritto, che Pueris mnprius quam to^am 
rvirilem fumerent, puellis non antequam nuherent pi' anomi- 
na imponi moris fuifc. Mà che airincontro Plutarcha 
ricercò nelle Queftioni Rornane . Cur pueris rwnd / 
puellis oElauo dienomen imponiturì E che dopo lui fcrif- 
fe Fefto , Lufiricos dies infantium appelUntur,pHelUfutn 
oEla.'-uus j puerorum nonus , quia his lujìrantur^ acque eis- 
nomina imponuntur. Tenta di comporre quefta difere- 
panra ben grande il Panuinio, dicendo dopo varie 
ragioni . ^a ratione fiet , 'X/f F’alerius à Plutarcho , 
fejìo non dijfentiat , qui lujlrico die mar ibus quidem nono ^ 
puellis rcjcro oEiauo nomina >~veteres imponere confueuijfc.,» 
tradunt: quum V alerins de pr anomine , hi de nomine 
cognomine intelligunt , 

Marni perdoni la da me Tempre riuerita memoria 
d’huomo tanto infigne , e benemerito della antichi- 
tà , Te da lui difientendo crederò coftantemenre Plu- 
tarcho, e Fefto ne i citati luoghi hauer del prenome> 
e cognome non già del nome gentilizio parlato, 
perche come non era neceftario d’ imporre con ceri- 
monie à figlioli quel nome , che nafeendo dal vtero 
materno feco portauano , attefoche chi nafceua^ 
Cornelio, Valerio, ò Terenzio ( per non nominar 
qui tutte le genti Romane ) fo/l'e huomo , ò donna^ 
Cornelio, Valerio, e Terenzio era fubito detto, co- 
sì del prenome , e del cognome, per efl'cr trà loro di- 
ftinti , tcniuatio tofto bifogno . 

Ed ancorché queftamia opinione fi conofccreb- 

bc 
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be affai ben difTefa dalle celebri penne d' Ifacio Ca^ 
faubono, e di Claudio Salmafio , quali ponderando 
quelle parole di Capitolino, nella vita di Clodio Al- ’ 
bino: Septimaeius dici bora conuiulo, quodceUbr itati put- 
rì deputahatur f qmmei ferent nomina, feptem AqmU par- 
n>uU de nido aliata funt \ ambedue fi conformarono 
con la mia intenzione ; attefoche notò il primo. Lo- 
e^uitur de folemnitate diei lujìrici , quo celebrata funt infan- 
tis nominalia ; feptimo autem die fuis liberis nomina pleri- 
que imponebant Oraci Latinique . Ed il fecondo, di quo» 
fto vfo sii le ftelTe parole più diflintamente riflet- 
tendo, vi aggiunfé ; fiominain numero multitudinis di- 
xit , quod nomen , pranomen ^ cognomen imponebatut 
ftmul in ipfts nominalibus j tutt,auia, acciò non fi dica 
che io la voglia veftire di temerità , per fpogliar di 
gloria quella d'huomo cosi famoib, (limo bene che 
fi vedano i fondamenti fopra quali fabrico i motiui 
ideila mia diforepanza, che elTendo formati da fodi 
macigni pieni d’infcrizioni erette à fanciulli morti 
^i vno, due, tre , quattro , cinque , efei anni , tempo 
della infanzia,in cui,più dalle fafcie legati, che del- 
la toga coperti , con i loro prenomi , e cognomi fi ri- 
trouauano , credo che fi farano conofcere à baftan- 
za forti per foftenere la fabrica della mia ragione. 
Eccone dunque frà la moltitudine degli da me of- 
feruati ( mentre frà le antiche memorie non ve ne è 
fcarfezza ) di bambini d’ vn’ anno con li prenome di 
Marco, e di Tito y e cognomi diHeliano, edi Vi- 
biano, 
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Eccone de mòrti di due anni 5 tempo in cui mal faii 
-peuanò agginft are i piedi al moto, nòn chela vita^ 
alla Pretella , é pure haweuano riCeiluto di Caio , C/ 
di Marco li prenomi , e di Niciato, e di Plocamiano 
li cognomi. ‘ 
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Li {équenti lafciarono di quattro anni la vita $ éd 
erano con li prenomi di Quinto , c di Lucio 5 e con li 
cognomi di Adiutore ^ e di Liciniano . 
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* Crinfraferitti cederono al Fato d* anni cinque^ c di 
Publio , e di Serto haueuano già riceuuto li preno- 
mÌ3 come pure di Puteolano > e di Lauto li cognomi • 
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E più vigore dano alla mia opinione queimarmì,che' 
hanno fcruico di memoria à fanciulli non folo mal lì- 
furi della lingua , e del piede, ma, che imprigionati 
frà le fafcie non fapeuano fai fi con altro intendere , 
che con i vagiti ; quali pure con li prenomi , à quelli 
già inipofti fi rUrouauano , come da quelli due fi co- 
V ^ ' nofce, 
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hofce , à curia Parca non conceflc , che pochi gior- 
ni, e meli di vita; e ne quali, ancorché nel primo co- 
gnome non fi troni ; nel fecondo ad ogni modo non 
folo il cognome , mà il nome ancora della Tribù 
s’oficrua, 

ì 
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E tantomi perfuado di haucr moRratoà-fòlficienlÉa? 
che Plutarco, e Fcfto in particolare , quandiodifle^ 
JLujìrtci dics infantium appellantur , puellarkm b^a^uf i 
putrorum nonus , quia his luflrantur, atqub'è.is'nomirMim^ 
panunfur, parlarono delli prenomi) rdelWcognòmi; 
t -' che 


'LèfterTt 

^htflinomigctilizi/.SecoIiportauano^alIanardtaf 

come già diifijonde temerci più diftbndédomi d*eflei 
re tenuto per importuno;raaggiormete,chc alle farti 
ciulle ancora , memorie non mancano con il preno- 
me > quale tutto che nelle donne in ogni tempo raro, 
onde pochiflìme con efìb, fràle infcrizioni , Cene in- 
contrano , ad ogni modo la qui fottoferitta ferUirà 
per dar fbrza.alla mia opinione ; perche fe bene rton 
porta fcolpiti gli anni della eft inta fanciulla, niente 
diniancò, dalla tenerezza della memoria, fi pofibno 
dedure argomenti della tenera età della fteffa , 

0.1I1 


Concludafi adunque, con quefte irrefragabili prò- ' 
ile , che li antichi imponcuano il prenome , ed il co-^ 
gnome à figlioli tofto nati, nella forma appunto, che 
à noi impofero il nome i noftri maggiori, e che noi 
à figlioli noftri imponiamo , attefoche quej nomo j 
da noi hora proprio chiamato , eftendo antepofto à 
quello della gente d’onde nafeiamo, è Io fteflb che il 
prenome delli antichi . Vna fola difficoltà ne hauc-> 
rebbe lafciata il Cafaubono, al luogo già citato, ar- 
ca il giorno in cui li antichi celebrauano la folenni- 
tà Nominde, dalui detto il fectioio dopo la nafeira;, 

• ^ ^ mà 
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mà oflfertìato, che Capitolino, fourd'cui egli parlaJ^ 
niente ne dice , e veduto quanto coftantemcnte Piu* 
carco , e Fefto diano , per tale ccremonia, l’ ottano 
giorno alle fennine, ed il nono alli mafchi ; quando il 
Cafaubono non habbia qualche altra antica autto- 
cita, che certo Capitolino non gle la fomminiftra, 
più tofto che à lui, à Plutarco, ed à Fefto fottofcrjùo, 
RAPIDIVS . C^efti fù il fecondo nome , cioè il 
gentilizio, di colui, che^àfe, alla moglie, ad vn 
gUoIo, c due nipoti ordinò la prefente memoria, 
qiiale.perche Rapidio fù detto delia Gente Rapidia'j 
li deue intendere, rifpetto che il nome gentilizio, 
appreflb gli antichi, ancor ché primo nella origine, 
fu perneceftìta nella denominazione il fecondo, cod- 
ine quello che fempre fuccedeua al prenome . Era il 
nome gentilizio, per teftimonio di Dionifio Hali- 
carnaffeo il nome proprio; che così pare voleflfe egli 
efprimerfi allora, che parlando di Lucio Tarqnmio 
Prifeo difiè . ^Iwum antem h«ec pere£ÌJsetf (fT etnis faSlut 
fuijfet , animainertens 'zmicuitjne Romanorum mmencom- 
mme ejfe, frater illttà commme almdctiam ejkodca* 
gnationis , ^ patronimicum ejfet : tjuoniam 'volehat hoc 
quoejmin re iUis fmilis ej^e, Lnc^ nomencommnne prnLn- 
fumont fthi $mpofuit , ^ T aroutn^ prff cegnatìems nomi- 
ne ; <\uoà fumptnm ejì aJf we imjnanatus educatus 
fuèrat, 

^ Rapidio adunque fù if nome proprio dell' inftitu- 
forc della memoria’; e la gente Rapidia, tuttoché 

dano le antiche pietre , la più 
f ~ certa 
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certa al parere de più fenfati , paia di condiitione, 
nonché plebea, tnàbafla e feruile j attefoche fràle 
infcriiioni delli Rapidi; , fino ora da me vedute, le 
più fono di Caroizieri , & Agitatori , la profelfione 
de quali era di correre con le Carrette ne i giuochi 
Circenfi, come à baldanza dimofirano quelle due 
iofcrizioni. 
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Tuttviuia quella di Quero, che per feruirla ora hò 
per le mani, non mi lafcia credere li Rnpidij , così 
abbietti come pare che moftrino quelle due infcri- 
lioni 5 rifpetto che in elFa Caio Rapidio hebbeii 
^uadrapt'^iratOjò del T Argento publico^ò della Edi* 
JiàiaJPoteftàjChe non fi raccomandaiia à perfone co- 
sì vilij ilche premelTo,prima, che termini di portar- 
le i miei fentimenti fopra la fua Pietra , mi permetta 
il trattenermi , per maggior notitia delle antiche^ 
curiofità, d’intorno alle due allegate infcrizioni, cir- 
ca le quali ft imo proprio da faperfi, nella j^rima, che 
al parere del Panuinio , li Moratori quelli furono , 
quali ne i giochi Circenfi fermauano i Caualli , che 
alle mete, ò fine della carriera giongeunno. Mora- 
tores ludifCjui equos dàfinem certamints fijhhàtX>i Adria- 
no T urnebo quelli , quali impediuano à Bigarij , 8c 
Quadrigarij Ì1 corfo auànti il tempo , c fenza l’ordi- 
ne de quali muouere non fi poteuaiio . (fuadri^a- 
riosy ^ *Bigarios morabantur , ne ante tempus , aut non fua 
ordine currerent . E di Giouanni Argoli, nelle note al 
Panuinio , Sù’l precitato luogo, quelli, quali toglie- 
uano gl’ impedimenti alle carceri de Caualli , ed al- 
le porte de i Circi 5 dicendo egli , che veniuano detti 
Moratori, non perche li Caualli ferniaflero, mà per- 
che Carcenbus equos detinebantj motae^ue clautcula , oflia 
Circi, càcellos aperiebant. Qui non voglio lafciare d’ 
o(Teruare,che Moratòr'i, quelli furono dalli Oratori 
detti, quali'ignari al tutto ‘de tèrmini forenfi, ad 
ogni modo s" aggirauano per il Foro con quella an^ 
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fietà, che è propria de cani arabbiati; onde adequa- 
tamcnte Cicerone Rabule, gli difle. Sed omniuM^ i»ana.fm 
Moratorum , [tue Rabularum (jui ^ piane indoBi, aut in- 
urbani , aut rufiici etiam fueriint . Se però così , come» 
fente Filippo Parco nel Tuo Lcxico Critico, hanno à 
leggerfi quelle parole di Cicerone , non già Oratorù^ 
fiue tahularum , come Uà nel cello di Aldo . Intor- 
no alla feconda poi Procurator Dromi y voleua dire il 
Procuratore delli luoghi dellinati al correre, atte* 
foche , fe bene Dromus in greco , ed in latino , corFo 
fignifica ; òlTeruo nondimeno in certo GlolTario an- 
tico , che Dromus nonnufufuam accipitur prò loco ipfo /«_> 
e^uo uirritur ; così in Coftantinopoli v' era la piazza^ ^ 
delDromo, cioè del corfoj e così in quella il Pro- 
curatore del Dromo era vno di quelli , à cui incom- 
beua la cura di far tenire ben allelliti , e difpolli i 
luoghi oue correuano le carrette, acciò folTero fem- 
pre liberi da quegli impacci , che le gare delle me- 
defime impediuano ; carica però anch’ ella , fe bene 
di qualche fpeziofità , tuttauia compartita à perfo- 
ne dell' ordine delli Carrettieri de Circi, e di quelli 
foli, che erano conofeiutidi quella profelTione in- 
tendenti ; onde non farìa Hata balleuolc > tutto che 
ne Circi vi hauelfero, per loro caprizzi, guidate le 
Carrette anche gl’imperatori, per qualificar la gete 
Rapidia , quando di altri maggiori titoli non folTc 
fiata fregiata. Mà troppo inaiiedutamente mi fo- 
no dilungato dalla pietra di Qùero . Tuttauia tanti 
fono gli arcani, che in fe fielTi conferuano gli antichi 

F 2 marmi , 
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marmi, che fpererò il Tuo compatimento, quando^ 
che condotto dal genio , che mi fà praticare trà elTi 
con pienezza di fodisfazione , conofeerà , che vnai» 
Violenza naturale mi ha deuiato lènza auuedermcne. 
Tomo adunque alla noftra infcrizione . 

C.F. Quelle due lettere Tempre dopò il nome gen- 
tilizio incontratc,aItro no fignifichcrano mai, che il 
nome del padre di chi farà la infcrizione, perciò quer 
Ilo Rapidio,di cui è la memoria.lu figliolo dvn altro 
Caio Rapidio , che Cai Filius hannofi à leggere in^ 
quella pietra il C. F. Così però non faria , quando 
col nome gentilizio vnite non folfero , attefoche in.» 
altri lochi lìtuate poflbno riceuerfi per CUrifsma^ 
Fxmina, fe la memoria foflè Hata polla ad vna don- 
na. Carifs imo F ilio i fe i Parenti hauelTero drizzato 
il falTo ad vn figliolo , ò Carifsim<t FilU , fe ad* vna fi- 
gliola . Coniux Fecitj le la moglie hauelfe fatta l’ in- 
fcrizione al marito . Curauit Fieri , fe alcuno fe l’ha- 
uclfe ordinatayò altri fatta ad vn parente, ò ad vn*a- 
micojfenza racordar qui molti modi di dire, che 
' polTono lignificare quelle due lettere C. F. hauuto 
rifpetto al fito doue faranno difpolle, e che àba- 
llanza hò raccolte nel mio Comentario De "Notis Ro- 
manorum . Anzi ne i Falli cOnfolari , dopò il nome 
gentilizio, non folo quello del Padre, mà quello del- 
r Auo, e del Bifauo ancora fcolpiuano ; quindi è, che 
in elfi non tanto C. F. C. N. Caj Filius, Cai ’Nepos leg- 
gefi, mà ancora C.F.L.N.L. PRON. che vengo- 
no à dire , Caj Filmi Luc^ fiepos Luc^ Pronepos , con 

que- 
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qùefta inalterabile regola , che fenipre dopo il nome 
gentilizio , ed auanti il cognome , li nomi dclli Pa- 
dre, Auo, e Bifauo fi difponeuano . 

R V F V S. Al prenome, e nome gentilizio, e dopo" 
il nome del Padre, ed in alcuni dell' Ano, e del Proa- 
uo faceuanofiiccedere li antichi la nota, ò nome del- 
la Tribù , diremo noidclQuartiero,ò Sefi:iero,ò 
Rione, dicono in Roma, in cui era egli deferitto^ 
indi il loro cognome : ma nella memoria di quello 
Rapidionon viefièndo Tribù auanti il cognome di 
Kufo ch’egli haueua, di quella non parlo, badando- 
mi folo di toccare, che ofleruando deferirti altri Ra- 
pidi] nella Tribù Lemonia, ctfme moftrano le duo 
allegate infcrizioni, quello parimente potriaefler 
flato nella Tribù Lemonia regiftrato j quale fh fet- 
lima nell’ ordine deJJ^ Tribù confiderata dal Panui- 
nio ; e per fentimento di Fello Pompeo à fago Lento- w’ 

nio appellatay qui efì à porta Caperut, >viaLatma , 

Màritornando alnollro marmo, in cui non vi efi* 
fendo la Tribù, il luogo più commune della qualo 
era dopo il nome del Padre , feguiua ne faflì il co- 
gnome , che quello era il fito doue lo difponeuano 
gli antichi , e che di quello Rapidio fù Kufus , cioè 
RolTo ; e ciò per il colore , ò della carne , ò del pelo 9 
che tale doucua in lui elTerc ; attefoche , al parere di 
Plutarco, li cognomi furono vfati dalli Romani, nel- 
la forma llefla , che li vfarono i Greci , quali foleua- 
no alle perfonc addatarli con nomi fomminillrati- ^ 
gli, ò dalle virtù, e viz] , ò dalle operazioni , ò dallai* 
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forma, parti, e diffetti del corpo, che però difle egli, 
parlando di Martio Coriolano . Terttam Coriolani ap^ 
pellationem hahuit tituli locoy tjuales Gr<tci ah aB'tone ali- 
tfMy aut cdfn , aut forma corporis , aut f^irtutt folent gere- 
riy e come quelli , che dal corpo deriuauano eranò 
infiniti , così Rufo , ò Roflb fu vno d’elTi. 

Infegnò la neceflìcà , come dilli , à Romani nonJ 
meno il prenome, che il cognome ancora , perche le 
quello fu inuentatd , à fine che due d'vna iftefla gen- 
te poteflero frà loro diftinguerfi, occorrendo fouen- 
tc in due, ò più d’vna medefima lo fteflb prenome in- 
contrarli j quel rimedio , che fù per euuitare la con- 
fufione dal prenome ricercato, bifognò dalla inuen- 
zione del cognome procurarlo, quale poi da elfi co- 
nofciuto gioueuolc , ne continuarono l’vfo non me- 
no con fermezza, che con dilet||, e commodità, on- 
de elegantemente lafciò ferino il Panuinio,che co- 
me exeogitattit, così, 

uioditasy ac deleSiatio expoflea cufiodimt , ^ propagauit, 
t Oltre il cognome,che Tempre era il terzo, tal vol- 
ta il quarto nome fiiccedeua, che da alcuni agnome , 
e da molti cognome fù detto, di cui non ne parlo , sì 
perche quello Rapidio non Io hebbe , sì perche ba- 
ila fapere, che non haueua il quarto nome,chi non fc 
lo acquillaua con qualche infigne operazione . 

mi VIR. A, P. Così llando quelle note nel mar- 
•mo, mi pare, che più s’aggiullino alla infcrizione di 
quelle , che nella medefima, apprelTo il Cinterò co- 
sì olferuo 1111 VIR, AP.Riccuendole adunque nella 

for- 
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forma, che ella me le fà vedere , cioè cosi interponi 
tate , vengono efie , dalli Efpofitori delle Note An- 
tiche, lette . ^uattuoT Fir Argento Puhlico j ò pure co« 
me piace all* accuratiflìmo GiofelTo Scaligero nei 
fiioi Indici al Grutero , §luatuor Fir Aedìlitia Potejìa- 
te, che forfè più adequataracnte fi potriano leggere 
in quello faflb , quando fi potefle credere , che qual- 
che difcendente da quelli Ràpidi) Aurighi di Roma^ 
fatto foldato , hauefie meritata la deduzione in ali^ 
cuna Colonia qui d*intorno , doue, ò egli, òde fiioi 
polleri alcuno, da gli humili fuoi natali innalzando-* 
fi, s’hauefie acquiftato nella fua Colonia il Decurio- 
nato , e per quella llrada l’Edilizia auttorità , altri« 
menti nè il ^adrum^-virato ÀdonetaU , ne quello del^ 
la Potcllà Edilizia , mai faria peruenuto nella gento 
Rapidia, cheinRoma nonhebbe qualità propria^ 
per meritarli . 

Chiara cofaè, che v*eravnMagiftratoin RomjL* 
di treperfbne , cfeftinate all* impronto dell’ argento 
piiblico, detto delli TrIumFiri Monetali, che notL, 
> mai più di tre furono , fe non dopo , che gettati da- 
Celare i primi fondamenti dell*Imperio,di tre quat- 
tro diuenero, come nota il celebre Fuluio Orfino à 
quelle parole di Suetonio , nella vita dello fteflb. Se-’ 
natum fupleuit,patriaos adlegit : Pratorum , , 

• Quitfloruin , minorum etiam magifìratuum numerum am- 
pliauit. OlTeruando, che trà li magillrati minori^ 
era comprefo quello delli foprallanti al batter mo- 
neta ; quali da in^pòi quattro iurono^come bene fi 
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conofce dalle medaglie delle genti Romane al tem- 
po di Cefare battute , lino che da Augufto venero i 
Monetali, per offeruarione dello fteffo Orfino , dalli 
quattro alfi tre ritornati . 

Mà perche i Monetali à Roma furono huomini 
tutti coCpicui y che non può dirli delti Rapidi] iiu 
quella Città, volontieri mi confermo à quello che 
cifll , cioè elTerc fiato alcuno Rapidio Romano io» 
qualche Colonia di quelli paefi condotto, ed in elTa» 
ò lui > ò de fuoi poftcri alcuno elTere peruenuto al 
l>ecurionato , onde leggerei quelle note , come le 
legge lo Scaligero, ^attuor Fir Aedditia Potejiatc ^ , 
Perche , come li Duuma/iri , e li ^^aàrumuiri nelle 
Colonie furono, hauuto riguardo alla grandezza , ò 
picciolezza diefle, il magillrato fupremo, che feco 
la maeftà de Confoli, e Pretòri portaua, come ne la- 
feiò infegnato il Panuinio . Così nelle medelìrae 
v*eranogli Edili, de quali era la cura delle fi rade, 
delti Edifici] publici, della quantità, e qualità de ci- 
bi > e colè vendibili, e di.amttare le publichc entra- 
te» Creabanturinfufer Cenfores (diffe Io ftclTo Panui- 
fiio , al citato loco, parlando dclliMagifirati delle 
Colonie } qui cenfum in Colotda etugerent 5 Aediles qui 
*viarumy ^difeiorumque fuhlicorum , annona , ^ locando^ 
rum reddituum publicorum curam haberent , Ora , pcr- 
cbe,frà le dente tenebre di quefie antichità, è lecito 
caminare con la facella della congettura in mano, io 
argomento» che in quella Colonia in cui fi elegge- 
a ano folameatc li che ^lla fiellà vi fece- 


ro 
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rb li Duurtpvirì con rEdiliriaauttoritàjCd in quella 
in cui vi era il ^adrum^virAto à render ragione , che 
nella medefima vi folTeil eoa r£dili- 

lia Poteftà . 

Inuigorifce la mia congettura non folo queft^ 
marmo , in cui vi è memoria del Duumvirato , coiu 
TEdilizia Poteftà $ mà di quello ancora , che il Coi^ 
folato 9 c laPretturarapprefentaua, cioè * 
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Mà la mia patria ancora i nella quale in tutti li tem^ 
pi l’immagine del ^adrumvirato tenne il primo Io-’ 
co, ora coltitelo di ^attuar Vir lurtdicundo ^ ora 
con quello di Anzjani , & ora con il nome di Deputati 
ad vtiha , che tuttauia dura , come à baftanza hò di- 
moftrato nelli miei Monumenti Padouani già ftam- 
patij e nella quale ancora fi conCeru^ il ^adrumvi^ 
rato con l'Edilizia Poteftà, rapprefentato da quattro 
pur dell’ ordine délli Decurioni , à quali incomben- 
do d* iniiigilarc alla publica vbertà, e fincerità delle 

G cofe 
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(^ófe commcftibilj Deputati alle Fittuarie fono detti . 

" L, F. Perche Sempronia, moglie di Caio Rapidio 
fù di Lucio figliola Lucij FilU hanno da intenderfi 
quelle due lettere , quali Tempre così douerano effer? 
letto , quando immediatamente feguirano il nomc-r 
gentilizio tanto di vn huomo , quanto d’vna donna. 
Mà’fe ne i monumenti occuperano altro fito,po- 
trano allora fignificare Luflrum Fectt , fe ne i Fatti 
Confulari ; Libens Fecity ò Le^auit Fieri y ò Lugens F e~ 
city ò Locum Fecity fe nelle memorie fepolcrali , e par- 
ticolarmente nelle vltime parti delle ftefle . 

TERTIAE, Non cade in difficoltà, che gli 
huomini , e le donne d’ vna gente , tutti non fottero 
chiamati col noriie della medefima ; mà perche nella 
moltiplicità delle figliole fi confondeuano i genito- 
ri nel chiamarle , la neceflìtà fuggerì à medefimi vn* 
ordine non men facile , che commodo per dittin- 
guerle, è fh, che fe vna fola figliola v’era, quetta col 
folo nome delia fua gente veniua dalli parenti chia- 
mata , ma fe due , con licognomi di maggiore è mi- 
nore dittinte. Così vediamo, che Tullia vnica fi-* 
gliola di M. Tullio Cicerone, nonhebbemai altro 
nome che T ullia , mà le figliole di M. Antonio T riu^ 
•viro y perche due furono , vna Antonia maggiore , L* 
altra Antonia minore venero chiamate , Se più di 
due poi vn padre ne haueua , allora con li cognomi 
di Prima, Seconda, Terza, Quarta, Quinta, Setta , e 
Settima, le dittingueua, hauuto Tempre riguardo al- 
Tordine del lord nafeere 5 così quetta Sempronia, 

per- 
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pèrche terza nacque à fuo padre nell'ordine delle 
gliole, fu detta Sempjonia Terza. Così Liuia figlio- 
la quarta del noftro Tito Liuio , di cui credono alcu- 
ni cfifer memoria , quella infcrizione , che fi vede nel 
aoftro Palazzo della Ragione alla parte di Occidenr 
te, perche Quarta nacque, Liuia Quarta fu detta... 
Così la moglie dello fteflfo Tito Liuio, Calila, che 
nacque prima, Gaflìa Prima fu nominata, non già 
che fofle prima moglie di T. Liuio , come credè lo 
Scardeuone, e con lui MonfignorVefeouo Tornali- 
ni; perche come accuratamente olTeruò il Panuinio , 
li prenomi, quali furono in vfo nelle donne più nc. 
principi] di Roma, che in altri tempi ,necelfitarono 
i Romani , in elTe non vfandoli , à trouar modo , che 
fenza confufione poteflero le loro figliole diftin- 
guere . 

F I, Quella nota , ò abbreuiatura quiui Fillo im- 
porta , attefoche la memoria comprendendo vn fi- 
gliolo, & vn nipote di CaioRapidio, tutti due di 
Caio figlioli , necelTitò il padre affettuofo ad ag- 
giungere alla infcrizione il F I. acciò folle il figliolo 
dal nipote diftinto , 

T.F. I. Lettere, che vengono coramunementt* 
interpretate Tefiamento FieriJufstt , ouero Tituluf»-* 
Fieri lufsit , con quella dillinzione però, che come il 
TitulurtiFieri lufsit. per lo più dinotaua, che l’autto- 
re della memoria era viuo , così ììTefiameto Fieri Juf^ 
ft fempre daua notitia della morte dello llelTo, 

Tanto fono andato diffondendomi d’ intorno alla 
iv ^ 5 * 
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|)ietra di Quero, per fodisfare àfuoi> dame ftimatif^ 
fimi) comandi, non perche Caio Rapidio mi hauelle 
rapito ì fefteffo per ammirarlo, non effendo egli mai 
fiato di que* Romani famoli , che puotero obligare 
ogni età, ed ogni fecolo alla di loro venerazione, 
xnà perche da . lei fi conofca ,che i più belli arcani 
della. Tempre venerabile, antichità non mai meglio , 
che alle pietre furono, per la loro conferuazione, 
raccomandati , frà le quali benché volontieri io di- 
mori , non vi perderò mai la memoria di yiiierle Ter*’ 
ultore di parziale oflèruanza . 

FadoHéno.Giu£noi6S^^ 
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Ouuente così, mio Signore, feftano da 
mondani accidenti delufi i noftri difl 
fcgni , e così fpelTo dalle loro inten-: 
zioni diuerfo i penQerl de gl* huomini 
hanno il Tuo fine , attefoche quella^ 
Sorte, che l’Humanità tiranneggia , non meno de gl* 
vni,che de gl’altri quella parte ne vfurpa, che più le 
pareaggiuftata peraccrefcereà ifuoi trionfi gl*ap- 
plaufi . Ne dano di ciò proua bafteuole i miei abor- 
ti trafmelfigli , quali perche erano immeriteuoli di 
luce , meritarono il confine d* vn anno e mezo ùà. i 
più ofcuri ripoftigli de Gabellieri , 

Da quefte tenebre nacque in ambi noi Tincertcz- 
za , mà come della Tua , ella credè padre TOblio , ar- 
gomentando , che mi hauefic egli leuata la memoru 
del debito , così della mia fiimai tale il Timore , pa« 
uentando , che la poca fodisfazione dell* adempì-*' 
- mento di quello non bauefie meritata la ficurezzjU 
- - del 
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del ricapito . Quefte diuerfe intenz.ioni, il fuo, ed il 
mio penfiero ad vnfolo fine condulTero , chefù di 
rendete innofiriofc le penne, e muti i fogli. Così 
lei dubbiofa, i timido lafciai^amo fuggire il tempo 
fenza nodrire quella amicizia , che, frà lontani , non 
ha fuori delle lettere più certo alimento , quando 
quella Sorte, diedi noi tanto gioco fi prende, efer- 
citando i foliti tratti del fuo capriccio , con ftraua- 
gante mezo, ha liberato dalla prigionia, e fatto ar- 
riuarle con la mia lettera V inuiató inuoglio , allora- 
che haueua lei, su i fondamenti della dimenticanza, 
fabricato ormai alla fpcranza il fepolchro ; ed io nel 
(empefiofo mare delle mie confufioni lafciata qiiafl 
Ibmmerfa la brama di vedermi cóferuata la fua gra- 
zia , che certo era già vicina à perderfi frà le ineftri- 
cabili Sirti del mio poco merito, fe non le rifplende- 
uano i Cafiori falutari de fupi da me tanto attefi ca- 
ratteri . Refiituito adunque da così propizia feorta 
al porto della confolazione, hò non iblo fatto già 
copiofo facrifiziodi fonimo contento alla Fortuna.» 
Reduce, raà vn maggiore ne preparo adAioLocu- 
tio, il di cui Tempio, per far guerra al Silenzio , ne- 
mico delle noftre fodisfazioni, defidero aperto . Mà 
perche quel feioperato d'Harpocrate occupa ofti- 
natamente la di lui porta, già che la fua gentilezza^ , 
propenfa fempre à f auorirmi in ecceflb , me ne por- 
ge il commodo , lo caccierò à faifate fcriuendo i 
miei fentimenti d’intorno alla Infcrizione di Anco- 
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non Edippo , ma Dauo , e per confequenza inhabilef' 
à fpiegare enigmi , hauerei pcnfato difobbedirla, fè 
ilmolto defiderio di vedermi continuato il Tuo affèt- . 
tononmihaueflefollccitato à portarle d’intorno al 
marmo quefte mie deboliflìme congetture , 
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Solleuato dall* obligo di confiderarle eflcre que- 
fta vna infcrizjone fepolcrale, mentre il trouarfi ella 
fcolpitain vna arca marmorea, ora venerata nella^ 
Catedrale di Ancona , per lepolcro di San Liberio 
( tutto.che per mia opinione non habbia con eflb re- 
lazione alcuna) chiaramente diraoftra, che fu fe- 
poltura di quel Gorgonio di cui è la memoria, in^ 
tempo,che non le vrne in ceneri, mà le Arche in cor- 
pi intieri, i cadaueri riceueùano: mi fermo adunque, 
per quanto però lo permetterà la mia infufficienza , 
d’intorno la nócitia delle abbreuiature, e de magi» 
ft rati in eflfa contenuti ; come , pure à toccare qual- 
che particolare , ancorché con difficoltà, del tempo 
della medefima; hò detto con difficoltà , attefoche 
non trouandolifcolpito nel marmo, neConfolato, 
nc nome d’imperatore, ò altra notizia Efficiente per 
lacognizionedifua origine, fie necelTario donarne 
qualche portione all’ arbitrio della congettura , chd 

di 
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(di limili antlchiti gran parte fi prende.' ^ 

T. L. GORGONIVS. Al marmo, dunque , àccd- 
ftandomi per ricauare la più probabile rpicgatura^ 
di quelle due lettere , che in eflb la parola Gorgonm 
precedonpj parmi conueniente di confiderar prima,’ 
che la medefima in diuerfi tempi , e per cognome , e 
per nome gentilizio apprefib gli antichi feruì . Per 
cognome non ne mancano teftimonij . Nella gente 
Gauia fu Gorgonio cognome d*vna donna; come.» 
quefto marmo dimofira , 

D. MI 

lójiU P. PETRONI. AFRODISI...:.:: 

• EX.TRIERARCHIS.NAVARC 

ET. PRINCIPE. CL.PR. RAVEN...J 

V - et* gaviae. gorgoniae. eivs...,: 

‘ ‘ « AELIVS. CARPOPHORVS 

" PARENTIBVS 

• ^ 

E nella gcte Claudia Gorgonio fu cognome di huo^ < 
Clariffimo . Imperando Settimio Seuero, còsìlo di- 
z. ». j. vtj0- moftra il Digefto . nde qu^ri potefì , m is qui de adul^ 
r^r/o cagno fcit Jìatuere in maritum ab lenocinium poj^it f (§jr^ 
pitto pojfe , nam Claudius Gorgonius n>ir CUrij^imus aixo- 
rem accufans , cum deteBus ejfet 'vxorem in adulterio de- 
prehenfam retinuijfe , etiam fine accufatore lenocinq dammi- 
(US ejì à Diuo Seuero . 

Anzi riflettendo io à quello Gorgonio , dalla To- 
prafcritta legge, chiamato .Clariflìmo, titolo che fili 

prò- * 
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proprio delle più infigni perfone della CafaAugu- 
fta, fra le quali non era de gl’vltimi il Comes Largitio'-- 
num Priisararttm , che non sò meglio chiamare in no- 
ftro idioma, che con nome di Procuratore, ò Sopra- 
intendente delle entrate priuate, mi ero poftoin-, 
opinione di credere , che quella memoria folle ftatl 
dello ftelTo,di cui fà men^ione la legge, e di dire, che 
quelle due lettere prime interpótate , forfè nel mar- 
mo poteflero efler cosi vnite, che la prima in vece di 
vn T. come la credo , fofle Hata vn C. onde poi il C» 

& L vniti haueflero dimollrato il principio della 
parola Claudius , • 

Mà fouuenutomi d’hauer olTeruato apprelTo il di- ' 
ligentiffimo inueftigatore delli Gfficij della cafa Au^. 
gufta , e particolarmente dell’ Impero Coftantino- 
politano, Giacomo Cutherio, che il Comes Largitio^ 
num Priuatarum hebbe origine da Settimio Seue- ‘ \ 
ro, mà con nome di Procuratore, onde parlando 
Spartiano delli tefori da lui raccolti, dilTe: Tuncqui 
^rhnum Priuatarum rerum Procuratio mjìitùta efi j e che 
molto tempo dopò, come lo ftelTo Gutherio ofìeruò.- itccy, ‘ 
Comes Largitiomm Priuatarum y^priuatt^ari/jquQ^ 
fto Procuratore fu detto , hò fubito cantata la pali- 
nodia , & corretto quel ardire , che mi haueua fatto 
pen fare, ine fperto lo Scalpellino nello tagliare-» 
nell’arca il nome di Claudio, ò crudele il Tempo iiu 
• hauere con la fua rabbia così diuorata di quelle lec^ 
tere la propria forma , che fi fofle perduta la di loro 
prima eflcnzaj att«foche, dopo maturo rifleflb^que- . 

■ li ft» 
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§ta. menrorfa,pel- quanto vado congetturandole con- 
iìdererò à Tuo tempo, fu molto più d'vn fecolo pofte*- 
liore airimperio di Settimio Seuero , ordinata . 

Che Gorgonio poi folìe nome gentilizio, e che^ 
in Roma fi trouafl'e la gcte Gorgonia, chiaro da Ci- 
cerone fi comprende, quando fra gli Oratori fà men- 
zione di Caio Gorgonio huomo dell'ordine eque- 
Solutifsimum in dicendo , ^ acutifsimtim indica 
mfiri ordinis ^ S errar ium , Eejitejlris CatumCsrgomum * 
Et io credo nome gentilizio quello di vn altro Gor- 
*ic»,c«rr»- gonio, di cui Seneca . Gorgonius fuit Huteonis anditory 
j>oJìea fchol.e quoque fiiccejior, mentre non fia lo ftefib di 
Cicerone; j)entìero, che molto mi va per la fantasia, 
parlando quello d i Oratore , e quello di Rettorico , 

Così credo nome gentilizio quellodi quel Gor» 
gonio à cui refcriflcro Diocleziano, e Maflìmiano 
z.i<.o>/. Augnili ; anzi chi sa che non fia quello fteflb, che 
perefl'er Chriftiano , fiotto li medefimi Imperatori j 
' meritò , infieme con Dorotco , del martirio la palt 

ma , già che l’hauer laficiato ficritto Eufiebio , e^ 
flato il martire Gorgonio AhUcus di Diocle- 
tiano , mi fa paflar per la mente, che quello poteflo 
elTere il medeiimo , à cui fu drizzato Tlmperiale re*' 
fcritto . 

Tengo parimente nome gentilizio quello di quel 
Gorgonio, di cui Ammiano Marcellino, PerduBtts 
efi ijfdem diehus C orgonluf cui erat thalami Gufar Idm * 
eurs commijfa’y quale, perche era Sopraintendentc al- 
h Camfiradi Cefiarc, che e lo ileffio, che il Prufofm 
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Saert Cubiculi di cui è memoria nella Notitia dell'Ima' 
perio , ed appreflb il Gutherio j ò come lo nomini y«nv»;. « 
Marcellino; Cui erat thalami C<efariam cura romnìiffa ^ 
da Francefi detto Grand Chambellany vadocongettu- 
rando potefl'e hauere egli hauuta qualche affinità, 
per non dire elTere fiato il medefimo della prefentc cuj ^ 
infcrizione . 

PremdTa qiicfia necelTaria pflcruazionc dico, che 
nella Tua memoria la parola può effere co- 

gnome, c nome gentilizio. Qgan do foflè cognome 
s’haucrebbe adire, che le due lettere anteriori, qua- 4 ^ 

li vna per T5 e l’altra per Lj io prendo, haueflero vna 
di prenome , e l’altra di nome gentilizio feruito j U 
che quando così fofle il T. dinotarebbe di TitoU 
prenome, non già maiquellodiTiberio, che alme- 
no col Tl. gl’ancichi fèmpre lo fcriflèro , e l’L , quel- 
lodialcunagente,chcdallamedefimaletteraprin- 
cipiafle, come Laberia, Lelia, Lemonia,Letoria, Li- 
garia,Liuineia, Liuia,Lollia, Lucceia,Lucillia,Lu- 
crcria ,Lutatia, e fimili altre molte, chefràleantLf 
che genti ofleruare fi poflbno. • ’ 

Tuttauia à quefia opinione difficilmente m’ag- 
giufio,attefoche mai, òdi rado almeno, gli antichi 
il nome delle genti loro con vna lettera fola fcolpi- ' 
rono , ò fcrifi'eró, c ciò per euvitare quella confufio- 
ne, che nel difiinguerle poteug nafcere , rifpetto la> 
diuerfità delle nìolte, quali per vna lettera comin- 
ciauano ; vado per tanto credendo, che in quefia in- 
fcrizionc Gor^onitis fia nome gentilizio, e che le due 
‘ Hi an- 
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anteriori lettere , due prenomi dinotino 3 tanto più ] 
quanto che gli antichi failì , tal volta^ la duplicazio-^ 
ne de prenomi, in vna perfona ftefla vfata, dimoftra- 
no , fra li quali molti , che fparlì per effi fi olTeruano 3 
quelli quattro, che qui raccolgo, àbaftanza la mia 
congettura follengono ; il primo nella gente Valeria 
con li prenomi di Lucio , e Publio . 


L. P. Valerio heliodoro 

TR. LEG. II. ADIVTRICIS 
L. P . valerivs chilo 
FILIVS EIVS 





Il fecondo pur nella gente fleifa , con li prenomi di 
Quinto 3 c Caio. 


L. F. maximae. f 
. ET. Q^_c, Valerio 

L. F. festo 

VALERIO 


Il terzo nella gente Geminia , con li prenomi di De- 
cimo^ & Aulo . 
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Ed il quarto nella gente Clodia, con li prenomi di 
Lucio , e Marco , 
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Anzi refuditiflìmoFuluio Orfino pretende di mcM « 
ftrare , che alcune genti hauefièro familiare Tvfo de s«»«, 
due prenomi , mentre nella gente Sulpizia , così del- 
la famiglia de i Rufi , ofleriiò ; Illud autem in huius de^ " • 
mrij infcriptione maxime dignumejlf 'vtnotetur, Sulpi^ ‘ 
ciam Rttforum familiamydHobus ftmul pranominibus ojfam 
fitijfe , cuius quidem rei ignoratio caufa fuit , cur quidanu* ! 

doSii miri j Corneltj 'NepotU locum deprauarinVy apud quem 
in Attici mita, altero e Sulpic^ fratris pranòminibtis diete» s 
tOj alteroretento’y corrigere arbitrati , hijìorici merba y qu^ 
macahant menda macularunt , Itaque mtfuky nobilifsimus 
fcriptor y rejiituatur integratati , eius merla ita erunt corri» ’ *' ' 
genda , m't-in manuferiptis omnibus Ithris legi animaduerti» 
mus , f^amque Anicia Pompon^ confohrina nupferat Ai, 

Sertfio fratri Sulpìdjy (^c, É poco dopo, per maggio- ‘ ^ 
re confirmatione di ciò, foggiunfe , Sed ad hanc nojlra j 

de duobus Ruforum familU pranominibus confirmandam^ 
oh feruationem y illud addi potejì y Ser. Sulpicium Rufu»i»* 
Confulemy Anno DCCJJ d /ulioObfequente in libro de Pro» 
digij s . P. Seruium Sulpicium R ufum nominar i , ~ 

A quefti fondamenti adunque'Hon debolmente 
• ’ appo- 
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, ’appoggiato> leggerei il prih-, 

cipio della infcrittione, che è T. L. GORGONIVS,. 
. V mentre quello, che pare oracolpa del Tempo, Tfic 
• ' - L non fij ftato fcolpito à bel principio FL.che il pre- 
nome di Flauio habbii à fignificare, vfiatiflìmo ne 
tempi di Dioclezriario , e MalTimiano Imperatori , c 
dopo ancora ; come hellàctà di quello Gorgonio. 

V.C. Che Fir Clarifsimus {piego . Fu il Clarillì- 
mo vno, anzi il primo , delli tre famofi titoli , dalla 
ambizione delli antichi , fra li grandi dellTmperio, 
introdotti, mentre per ofleruaiione del Pancirolo , 
stfìt.vtr. fino imperando Tiberio era in vfo ; àcui poi quelli 

g d’illuftrefuccefl'ero . Clariflìmi dun- 
que erano detti , non folo li Senatori , e difeendenti 
loro, e quelli, che per quale fi fia caufa mcritauano il 
Senato, mà i Proconfoli, i Confiilari, i Rettori delle 
z.Ktmi.c. Prouincie , i Correttori ; & i Compagni , che Com- 
y$cmmttiHd finalmente,in lingua noftra di chiamar rifsol- 

uo , quelli chefi difsero Coniites Primi Sccundi or-^ 
Pri diftii ; già che l’ origine di qucfto nome deriuò da 
1 1 quali dimorando nella corte del Prencipe,c 

cmther.Dt coutinuo uttdando , ed accompagnandolo 

della voce Comitatus y che così al tempo del Mìgno 
csl'n. ' *' . Collantino , e dopo lui chiamoflì la Cortelmpexia- 
4e , Camita fi difsero . 

• Che la Corte delli Imperatori fi chiamafse 

infegnamento del da me, tantevolte, raento- 
uato Ammiano Marcellino, quale, fempre che fà me- 
jtijQae della medefiu^a^dijcomimtócon laparoja Co- 
-V mìratus 
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ihiraYòf là nòmina . Cosi volendo narrare lanouà> 
hauuta da Giuliano Imp, deirafsedio di Colonia^ 
Aggrippina, allora, che in Corredi Coftanzo,fpofa- 
ua Hclena di lui- Sorella , quale pernon intorbidare 
l'allegrezza delle nozze, dar non la vuole, icrirser 
ybimntio fercellitur graui^tfui nufermComitatumAU* 
guflf perlatuT de mdujiria filehatur , ne parata difflaerent , 
Cosi per.fac conofcere quanto pur nella Corredi 
CoftanzoTofseiauidiato Arbetioncjdifse. In comi^ 
tatù 'vera Augujìi ckeumlatrabat Arbetionem Inuidi'uj^ 
Cosi per dhnoftrare , cornc in fretta alcuno 11 porta* 
uà in Corte proferì, 'ìiihilom'tnus tamenproperarunt ad 
Comrtatum magnU itinerìbus . Ora le chi dimorarla 
Comitatu Pfincipis haueua di Comes il titolo , ed il Co- 
initato era, ò il Palazzo, ò nel Palazzo del Prencipe, 
che tale perantonomafiafìi detta la cala Imperiale, 
di qui fH, cheli Comites, Palatini ancora venero detti* 
MarccWino.Conuerfus pojì hacPrimepsad Palatinos om- 
nes omntno <^ui fune, quique ejfe pojfune , Titoli che mol- 
to ft imati ed ambiti diedero, àrriio credere,l'origine 
à quello decorofo di Conte Palatino , che tutta via 
dura, e viene ambito, Efsendo ftato, adunque pro- 
prio di quelli Compagni , ò Comites il titolo di Cla- 
riillmo , & di tale numero efsendo quello Gorgonio 
di cui è la memoria , quindi è che lego le due lettera 
V C* f^ir Clartfstmus, benché non interpuncate, 

EX COMITE LARGITIONVM PRIVATA^ 
RV M , Prima d'auuanzarmralla nótitia di quella di- 
gnità confefso>.chc mi iénciuo vn gran pf urico di fas 


j 

t 

nifi, 

M.iS} 
tit. il} 
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da Pedante , parendorài che co*l Oor^onius Fir Ciaripi 
fimus male fi accordafl'e VExcomite Lurgitiomm Priua^ 
tartim , le non me ne liberaua l’ Hiftoiico Marcelli^ 
no , quale per la notitia delle cofe del fuo tempo ysì 
della Grammatica, come della Hiftoiia, è neceffariò 
da ben ofl'eruarfi jinfegnandomi ,chc in quel-fecolò 
così fcriueuafi; mentre in qual fi fia occafione,che fc 
le rapprefenta diiìominareakunodePaIatiqi,che 
i hauefle ò depofta^ò mutata dighità^o fa Tempre coA 
‘ fimil forma di dire cosi frà'le infinite , c-hejjclla fua 
^ Hiftoria fparfe fi leggono, ofieruo . 'Nobilitatis dtcre* 
to legati rmttuntur Pnetextatus Exurbi Pr^f Sto ^ Ex-i 

tvicarto tm Jìùs EXcor^ulari JUineruius or aturi , ni 

JdiSiis fupplicia fmt grandiora , Aniif che Giulio Gai 
. pitol ino, quale al tèmpo diCoftaiìtfho il grande’ viT- 
fe, e fcrifie le vite di alcuni Imperatori, non folo vsò 
. VExcomitey e V ExprtefeSioy al modo di Marcellino, ch’e 

• ‘ ’ fcrifl'e dopo di lui la fua hiftoria , ma con vn folo no# 

' me proprio accoppiò Ax confulibusyEx ducibusycomt 

in Gordiano Terzo cosìoileruafi, Fofì huc njetetani 
ad curiam f-veinrunt , «i/r difeerenì quid aStum efet , Ex 
quibus duo ingrejii Capitoliutn , quum iìlic Senatus agere» 
tur y ante ipfam aram , à Gallicano Excotifulibus 
cenate Exducibus interewpti funt j onde per così ftrana^ 
forma di parlare, ClàudiòSalmafió, nata pèr aprire 
gl’arcani tutti della piò recondita antichità ^ nòni^. 
puotefar dimfcnoditìòndire: '"Nowitmefi tlludgmur 
loquendiy ExconfùltbuSypro ExconjuUyjìue aiir confutar if^ 
M^^cenas non pux^ ffd qui pttxfait ù ^^oUeuato adun> 
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què da qùeftó tedio, confiderò per erudirmene peròj 
non già per infegnarc ad altri, che prefumerei trop- 
po, chi fofle il Coms, e VExcomes, mà breuemente , e 
di paffaggio , attefoche , oltre tanti eruditi , che nt» 
hanno parlato , il Pancirolo , Se il Gutherio della lo- 
ro qualità, e differenza non meno abbondante, che/ , 
cfquifitamentenedircorrono. Molti, per tanto, fu- " 
rono quelli,, à quali gli antichi diedero il titolo di 
Comes ^ mà perche troppo lungo farebbe , facendo 
qui di tutti vn cattalogo , maffime, che li due alle- 
gati Auttori di tutti à fofficienza ne difeorrono , io. 
mi riftringo à quella diftinzione , che ne fà Giouan- 
ni Caluino, auttore dannato, dicendo che di quelli : 
^rnàc^rn in PaUtio mìlitabant circa latus Principe a^entes^ 

^ circa ipfum Jmperatdrem occupati , Al^ per prouincias 
conftituti erant , Fù de primi il noftro Gorgonió, quà- 
do efercitò la Comitiua delle Priuate entrate. Fù de 
fecondi , allora che arriuò alla Prefettura del Prc- 
corio. 

• La Comitiua della difpenfa priuata, che così crei 
do fignifichino le parole Largitiones Priuatarum, fi ri- 
trouaua fotte il Comes KerumPriuatarum y quale ha- 
ueua molti che militauano fottodilè , come offeruò 
:il Pancirolo i e con lui il Gutherio; mà il primo, e 
più riguai dcuole, che fi ritrouaffe fotto ladifpofi- 
zione del Comes Priuatarumy era il Comes Lar£Ìtiontt»t^ 
Priuatarum, che fi poteua dire come fuo Vicario, già 
che, per quàto ofserua il Gutherio,era come Procu- 
ratore delle priuate £en^€ del J^encipe> l’vniuer- 
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Tale cuftodia delle quali era apprefso laComitiuaJ 
delle cofe Priuate , che non raccolte dal Corner yò 
Procuratore delle entrate priuate , perdendofi, àfuo 
pericolo lì perdeuano . Cura , frà le altre ,di quefto 
era di obligare i violatori de Sepolchri à deporro 
r t. ctJTh. nell* erario priuato libre 20 d'oro , onde per fenti- 
vtufuty,». mento del Gutherio , era egli detto Comes Fifcalis 
ftt» citM, ^f^ffimodùy e forfè, dice egli, Comes Domus Diurna, attc- 
foche la Cafa del Précipe Cafa Diuina,eCafa Fifca- 
lediceuafiieqiiefta Comitiua chiamauafi di fecon- 
do ordine, perche era fubordinata, come la fpezie al 
genere, alla Comitiua delle cofe priuate , quale fou 
to di fe comprendeua tutti quelli particolari , che 
fono ofleruati dal Pancirolo. 

Mà accioche per la diftinta cognizione di quella 
dignità non manchi quella più efata notizia , che 
foggetti di rara intelligenza le hanno procurata^ , 
rilfoluo , oltre quanto ne hà diffufamente detto Gia- 
como Gutherio,diligentiifimo inueftigatore di tutti 
li Offici] della Cafa Imperiale, valermi della auttori- 
tà del Salmafto , che con breui , mà aggiuftati riflelfì 
fà chiaramente comprendere chi era iìComes SaaO" 
rum Largitionum’y chi il Comes Largitionum Priuato^ 
rum , e ciò che all’vno, ed alFaltro s'appartenelTe s il 
tutto , nelle note da lui fatte à quelle parole di Elio 
Lampridio , in Diadumeniano ; Pater eius ( cioè Ma- 
crino) purpuras non forte procurator iam arary maioris 
infpexit con forme di dire cosi aggiullate , che noiLr 
meritano S ciTere in altro ilile > che da lui fcritto 
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intefe ; dice egli adunque Maìus ^erariumhic n)ocà* 

turdrarium facrum , culus frafeBus aurutn , argentunL* 
^uod ex prouinciarum tribntif co^ebatur , ^eftes omnes^ 
fpecies publlcas , tjutdfjHÌii denique fanBiort prhtcipis 
rio inferretur atrabat: fub eo prtefeEti baphtorum, textri^ 
tJoruM, mapjiri linea fveflis , magifiri priuata , murtlegu- 
j £yneciarif ; non mirum igitur , ji Aiacrinus cum hanc 
ararq facriprocurationemageret, infpeSiionem purpu/arum 
probationemque cura habuit , qua proprie ad eius eurant^ 
pertinebat . 

Indi dopo hauere adomata quella notitia con va- 
ghe erudizioni poetiche , acciò fi conofeefle, che il 
Comes Sacrarum LargitianumyCra Io fteflb, che ne tem- 
pi più antichi il Prefetto dell'Erario continua) di- 
cendo. Idem omnino eiufdem ojicium fuit poflerioruftL^ 
Jmperatorumauo'y fed nomem mutar um, nam prò ar aria 
facroy largitiones facras dixerunt , (g^ PrafeSlitm ararq 
Jacri yComitem Sacrarum Largir tonum I Jic res etiamprL 
uata principis y largitiones dicebantury atque ha non tantum 
in auro , argentoque gemmisi^ 'veflibus , ac reliquis mobi- 
libus conftfìebant: fedetiam in domibuSy palatijjque pradqt 
ac pojfefsionibus yrebufque foli erant pofita s 'vt olim igitur 
duo araria y publicum ^ priuatum Principis yfte fub pojle- 
rioribus Jmperatoribus dua Largitiones y Sacra ^ priua- 
ta ; nam Sacra Largitiones , ^ facrum ararium ide»t^ : 
*vt Priuata Largitiones , ^ priuatum ararium ; publicum 
arariumy quod erat olim populiy etiam principis faSium eji , 

Lxeomes y ExprafeBus quelli cranOy come già dilli, 
con Marcellino , quali, ò la Coraitiua, ò la Prefettu- 
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Va haueuano depoftaj confta ciò chiaro appreffo Io 
fteffo Auttore, allora, che narrando la morte di quel 
Palladio, che fotto Gallo Cefarc, fratello di Giulia- 
Wi **■ no Imperatore , fu Maellro delli Offici/ , diffe . Et 

Palladium primum Exmagijìro Óffictorum in Sritannos 
exterminarunt , fufpidone tenus infimuUtum , quadam in 
Gallum compofuife apud Conftantium dumfkb eodem Crf- 
’{ure Officìorum efet magijìer . Che fe così è, non sò co- 
me accomodarmi alla opinione di quelli , che fcrif- 
fero Treboniano , nella Corte di Giuftiniano, eflerc 
flato detto Exqu^eftor , non perche hauefle termina- 
ta la Queftura , mà perche fofle fuperiore à tutti li 
Queftori , ed altri Magiftrati del Palazzo di quello 
a/r;4/.w.4’.. Imperatore, foggiongendo, che Exparticula efinonJ 
tantum ,fed ^ augentis . E tanto più , quan- 
to che il già citato Salmafio , così d’ingegno ,come 
di gufto delicato , ponderando quello che fcriffe^ 
.Elio Lampridio in Aleffandro Seuero, cioè : Fecit 
Romae Curatores. *zfrhii quatuordecim j fed Exconfulavihus 
^'virisy notò . Firi Exconfulibm funt confulares , Ex- 

pr^feSiis y pfétfedor^ y ftmilia^ ftc Gr>eci à>srò dn-irtn 
dicunt qui funt Exconfulihus:confulares autemy(^ Excon~ 
fulihus dtuerjì illa éCtate^namExcofulibus qui fonfuUs uti- 
^ue fuere j confulares qui prouincias C^faris iure confulari 
adminifìrarent , etiamfi Confules numqùam fuifent . 

E XP. PRET. Che mi pare pollano fignificare 
Ex Pr<efeBo Pretorio y onde pofla confiate , quefio 
Gorgonio, dopolaComitiua delle Priuatc Largi- 
zioni, hauer meritata la Prefettura del Pretorio. Qui 

non 
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non mi cftenderò à fpiegarc Toriginei dignità , c ^ 
grandezza del Prefetto del Pretorio j attefoche fa- 
ria vn ^ttsMmrHAmymtmc tanti huomini eruditi 
ne haivio.di eflb à fofficieuza trattato , bafteranu 
dqnque di accennare, quando alcuno ne bramaffe 
ynaefatilTima notizia , che oltre di quanto ne hanno 
fcritto i Giurifconfulti, ne parlano abbondaittemé- 
te Pomponio Leto j Apdrea Dominico Fioco; Alcfr [ynu,f.Di 
fandrodelli Aleffandri,RaiFacle VolaterannojVvol- 
fango Lazio j Guidq.Paneirplo ; Gicuanni Rofino • feS.Prtt. 
Giulio Cefarc Bulengéro;c Giacomo Gutherio , da 
quali tutti, e da ognuno fcparatamcnte hauerà, chi SSiiT’ 
lì voglia, largo, campo di «;fquifitamente erudirfene, 
per faperc , quale , e quanto fia flato fublime quefto * 
magillrato, jche più d\na Volta pofe iri contingen- 
za la Imperiale Maeflà . f» 

FIE. SIB. T IVS, Note che per me leggo ( fotto- 
ponendo peròla mia à qual fi fia più retta interpre- 
tatione ) Fieri SibiTitulum lufsiti che TMus fù chia- 
mata dalli antichi la mérrioria , òinfcrizionc fepul- 
crale, che dir vogliamo; o punnlocodi 7'/m/«w, c.4 d-w.»: 
leggo Fieri fiki Tefiamento Jùfsit , che l’vno , e l’altro 
può ftàre , e ciò perche ptendp per vn T quella let- 
tera, che dopo il SIB, fi ritroua, e pare vn I;nià le per 
mio giudizio ben fi andariano olTeruandoi delinea- 
menti della.Iettera ambigua nella pietra, facilmente 
potria incontrarfi, che quelli d’vn T è non d’vnl 
folTero; altrimenti quando fia vn I, comclo:vedo 
delineato, e che il punto fuffequente al SIB non deb- 
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bia efler trafport^to dopo l’I, così che la parolaj 
debbia ftar S I B T, onde s’habbia à leggere Fieri Sihi 
Jufsiti io mi confeflb inhabile ad intenderne il fen- 
fo 5 tuttauia la mia congettura, chefia vn T tanto 
più mi fi conferma , quanto che infinite fono le fc- 
polcrali memorie delli antichi, quali ed abbreuia- 
' ta, edefpreffa , moftrano fimile forma di dire in fc 
ta . fcolpita , per far conofcere , che ben sì d’ordine del 
’ìT Defonto , prima che lafciaffe di viuere, mà dopo l£L* 
di lui morte eragli ftata fcolpita quella memoria^, 
Abbortito ciò tutto dalla mia debolezza , non con^ 
/ altro fine che di concorrere nell’ adempimento delle 

ruerodisfazioni,lainrcrizionecosituttaleggo. 
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TITVS LVCIVS GORGONJVS 
VIR CLARISSIMYS 

• EX comite largì 

TIONVM PRIVATA 
RYM . EXPRAEFECTO PRAETORIO 
FIERI SIBI TITVLVM iVSSIT 


ouero 

FURI SIBI IVSSIT 
Opurc 


HERI SIBI TESTAMENTO IVSSIT 



Qui haueua ftabilito far punto alle mie troppo tc- 
diofe , e volgari ofleruazioni , temendo con ragione 

d’ha- 
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d'hauerà naufeata^ noi;che fiancata la Tua cortefìa» 
mà rouuenucomi , chenonTiiauerei perfettamente 
obbedita , non toccando qualche particolare del 
tempo della medefìma infcrizione , rilfoluo di for- ^ 
mare anco d'intorno àciò qualche probabile coa« 
gettura . " ^ 

£ perche imparai da vn grand’huomo, quale neU’ 
la cognicione di fimili antichità mi fù Maeftro , che 
per conofcere l'età di quelle infcrizioni , che fono 
lenza Confulato, nome d'imperatore, ò altro baile- 
uole teftimonio del tempo loro , era necelTario di è 
ben efaminare la elocuzione di effe, attefoche quel- 
la poteua feruire di affai commoda luce, per illumi- 
nare le loro tenebre ; quindi è , che ofleruando ia# < 
quella nominate due dignità nella flefsa guifa, che 
vengono nominate da Ammiano Marcellino, quale 
vilfe ne tempi di Collanzo , figliolo di Coflantino > 
di Giuliano, Giouiano,Valentiniano, Valente, 

Graziano Imperatori , vado congetturando, che di 
quei tempi quello Gorgonio viuelfe, e particolar- 
mente di Collanzo, e Giuliano . 

Nafce in me quello penfiero , dalla oflèruazione 
/atta apprelTo il tate volte allegato Marcellino, do- 
ue luogo non s'incontrà, in cui nò rameoiori alcuno, * 

quale hauclfe lafciata qualche dignità Palatina , che 
non vi aggiunga la particola jSx; così volendo no- 
minare vn Eufebio , che folto Collanzo haueua te- 
nuta la Comitiua delle cofe priuate, fcrilfe . Lampa- 
dio Profeto f ^ .£ufehio £xcmitc KeiPrittau , Così 
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ifàCtorftiirfdb 4} i"h Valentino , che dàlVrimlGèridl:» 
de Protettori, ifeiri’terajpàilato alTl-iburtfltò'yJcfìfre'^ 
Valenti ^ , rx* Prtmk^mProteBorum^f Trihtmiif i Cos^ 
parlando dell* efilio dato , pur imjjerando k) ftefs<# 
Coftankò j ’ad vn^t^amaflìo, che l 3 rlt*ftato Prefetto 
dell* Egitto , notò . Dein Parnafm ex PrafeBo 
pulfuì^ efl mtx!ilÌH?n, Così finalmente ( per non epi- 
logar qui i fimili infiniti modi’di parlare <di Marcel -1 
lino*) facendo’ memorià di vri Lani'padjò , perchq 
Prefetto del Pretorio era fiato , lafciò Tcritto . AeU 
ùenit pò]i hnnc pioderator Lampadm ex Pr^efe^o 
Pr<etórto\ 

■ Eccitato aduhql4B da quella vnrformità di dite{ 
créderei , che d"* Incornò àquei tempi il nofiro Gor* 
gonio, detto nell 3 fuaf inferitone ^Excmitey e^- Pir^ife^ 
£ioFr<tttìyÌ0y e viuefse ,e ttiorìfsei imperando Coftan^ 
zo , e Giuliano ; é ciò in riguardo di qupl Gorgonio 
l'opra noftiinato , quale hol>bc,come ofseruaì, la cu- 
ra della Camara di Gallò Celare; che forfè fù con- 
giunto con lo ftefso di cui è 1* infcriiione , per noiL* 
dire, che fofsc il medefimo , ’ 

- Altro di più fermo d’ intorno qnefio particolare 
'portare non lepofso,fe non che prima del Grande 
sCoftàntirto , quefto Gorgonio non morì ; sì perche 
'li titoli di Exeomite ^ Exmagifiro yExpvétfe^o yC fimiJi 
furono inilfiati , ed ignòti alli Hifiorici di quei tci»- 
pi,come àbafianza nelle hifiorie loro ofseruare (1 
può ; sì-perche Cofiantino fil il primo , che mutò gi* 
della Kepublica) ebeinuentò ooui 
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prhìcipiò à dar condizioni , e coramodi à faci famn 
liari, onde Marcellino Iiebbe à dire , che Proximorum 
fauces aperuit priviti omnium Conjlantinus : fed eoe meduU 
lis prouinciarum fa^inauit Confiantius , Coftantino adu- 
que, ferine Eufebio,fu dclli Imperatori il primo, che 
familiares fuos 'var^s honorihus decor auit\ (juos ille altOy ^ 

^ excelfo animo omnes conferebat,- Namijue fané cuùjuam 
ah Imperatore tjuidpojlulanti denegatum ejl , nec cuittfquoM^ 
fpes , aliquód ah eo benefeium expeEiantis , frujlrata ejl 
^am alias pecunijsy alias pojfefsienibus locupletauie, Jldul- 
tospr eterea auSloritate , multos Senatorqs ojficijs , multot 
ttiam Confulari dignitate ornauit . Duces plurimos ab ea 
conjìituti fune , lam Comitum alias in primo ordine collo- 
cauity alias in fecundoy alias item in ter t io : atque hac ipfaa 
ratione al^ y prope infniti clarifsimos hanores adepti funt •' 

^am a>t plurimos honorihus afficeret diuerfos dignitatuttt^ 
gradui exeogitauit, E perciò mi confermo , che dopo 
Coftantino , ed al tempo de figlioli del medefimo y 
quello Gorgonio viueflc, e morifle, e di luifofTe la,# 
prefente memoria fcolpita , 

Quello è ciò , che le sà portare la mia penna ob- 
bediente d’intorno alla infcrizione trafmeframi , Se 
non l’haurò fodisfatto nelle ricercate notitie acculi 
la mia inefperienza , non la mia volontà , che fubor- 
dinata ad ogni Tua fodisfazione , più non ambifce/> 
che di autenticarle con villi cftetti la brama che no* 
drifeo di ben feruirla . Chiudo adunque} e fe quello 
Gorgonio mi hà sforzato à farle vedere la^brutta^ 
Gorgone della mia moftniofa diceria , fupplico la^ 

‘ “ K fua 
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fua benignità à non fermare in effa lo fguardo , per- 
che come diuerebbe certamente di pietra > così re- 
ftàrci priuo di quella per Tempre , e ciò con troppo 
pregiudizio del defiderio ,* che tengo di vedermela 
continuata, per portare giuftamentc il titolo d*ef- 
ferie oflequiofiflimo , quale mi protetto , 

Fààouttio* Settembre ; 
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I fono à baftaza doluto della Fortuna ; 
e fe bene pertinaci mi fàprouare le fue> 
infoléze , le conofcó ora riufcitemi no 
così molefte , come le temeuo , ve> 
dendomi pure cóferuato ancora nella 
memoria de padroni ed amici di fomma Virtù , qua- 
le è V. S. Reuerendifs. che con eccelTo di gentilezza 
mi continua i fuoi fauòri, in tempo chc,ragioneuol- 
mentejmi credeuo efiiiato dal fuo affetto, perche re-* 
forni degno d*elTere à parte de fuoi eruditi fudori, 
hò trafeurato, volontario non già, mà per colpa del- 
la cieca mia perfecutrice à quanto conofceuo d'eifer 
lemito . Mà credami la fua benignità , che già più 
d‘vn anno prono così infoienti le moleftie di quella» 
che non mi fono trattenuto in Padoua, fe non poche 
ore, e quelle fempre con tante agitazioni, rifpetti ^e 
cautele , che non mi è reftato per così dire il mode 
di adoperare la VQce; non che la penna . O quanti 

" K 2 voi. ' 
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volte ramméntandomi,ik quelle congliintufè^ 
la lèntenra del Sultnopcfe Poeta, 
i Summa fetit liuorif ir flant altiftima 'venti ! 

Sutn^éjp^tmt descira fulmina 
ìEllraeuój dàlfc indebite moleftie incontrate > vnfu- 
mofo diftillato>.il di'ctii'odoré mi alteraua cosHl 
ceruello, che mi ftuzzicaua à credermi vn gran Bac- 
c^are ; penfìero però^ che dalla fenfata cognitione 
di mefteifo , veniua così pretto ri0bluto in fumo> 
come pretto in fumo fi diQ>erde ogni dittillatohu- 
more; onde in vn tempo tteflb mi inoueua,del parità 
rìdere della mia Iciochezza , & à dolermi della , non 
meritata, perfecuzione. E vaglia il vero quali era ri-; 
dotto à lafciarmi dominare dalla impazienza, quale^ 
per obbligarmi ad obbedirla valeuafi delle perfuali-J 
uè della mia innocenza , quando lei con (ingoiare 
cortefia non mi hauelTe , per dittendermi , polle le 
pietre in mano, con le quali ora tenterò di fchqrmir- \ 
mi così bene dalle ingiurie della Fortuna, come dal- 
le infi’die delLiuorc . Della Fortuna perche ad vna 
pietra di vni'Mf/o, che vuole dir Stabile, non è elTa 
mai per accottarfi, troppo teme la perdita della Tua 
infeparabile qualità,Ia inftabilitàdico,fenza la qua^ 
le il Mondo non la ftimerebbe . Dell’ altrui liuorCj’ 
perche fé bene è tutto perfidia , ad ogni modo mol- 
lò delle pietre pauenta , da fe quanto più può allon- 
f anandole,attefoche pur troppo è vero, che il Liuo- 
re getta il fatto è cela il braccio, E che fia il vero,do- 
y o ch e lei nii hà accomodato di pietre per atterirlo 
i-iwV 4 pio-j 
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próiiò cosi moderati i fuoi empiti , che hò modo di 
trattenirmi frà i miei fidi amici , dico i miei pochi 
libricciolli jccon eflì configliarmi per feruirla tati- ! 
to d’intorno la pietra trafineflfami y quanto circa gli r 
altri particolari di antichità richieftimi j con quella^ 
condizione però, che efercitando ella meco i foliti 
fuoi compatimenti , aggradifea quel poco che poflb 
darle, non già quel mólto, che conofeo proprio d<>; 
uerfele , per fodisfarc alla delicatezza del fuo erudi^'- 
togufto, perche sòbenifllmo, che ^ 

Jnualiàtt fvires ingeniumque mihi _ 

à tutto mi trono . Ad ogni modo per non renderci 
ingannata affatto la fua opinione , rilfoluo di affac- 
ciarmi alla memoria fepolcrale inuiatami, che è la 
medefima da Ciano Grutero raccolta, con quefto 
titolo. Mutitue in columna fuhftinente arcum fupra^ 
tquAtn eji horologiutn unte cuttdfn 5 e quale mi pcrfuadc 
egli , che fcolpita ftia così. 
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C* Di qucfta vnica lettera ^qiiale ih qnefta tiene» 
il luogo del prenome Caio.,.tie trouerà à baftanea - 
parlato, nelle lettere à quella anteriori, ideila ter*- 1 
zàiin particolare:^ udlaqaate potrà^ litóro, ben fo^ : 
disfard^M’j ; .i* - 

stativi . ^efta" parola ,’che qui tiene illuo2: 
go di nome gentilizio, fù taluolta nomeferuile , che ? 
cosUiò imparotiìrda Aulo Gellio.' .Swfw feruilena^. 
meti fuit j pl^rnjue apud njetttéi ferut eo minine fite'runf»: 
C^ctlius (Quoque die camediarutn poeta, mdutus fer'vnsfuity 
propterea nomen habuit òtatms : fed pojiea rverfus efl 
<!uafi in cognomentm , appelUtafque C^cilius Statiuf,. 
xfh. diteti Prenome, tuttauia, eflere ftato il medefimo nome , À 
P 0 .KM. Stabilitote dedotto , IcrilTc 1* auttoredeil’Epitoma de 
inorni , che però Io trono vlàto anco da Komani al- 
cuna volta, così nie rie fà fede quello Marmo di 
Turino* 
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E da quello prenome detiuò la gente Sratilia in Ro- 
^ ofl'croano il Panuinio ; ed ilSigonio , non 

«#: meno gloria' dèlia fua pàtria , chè dèlie buòne lette- 

— ' 


. Lettera finta i' 7jf 

re . La gente Statìa fù Plebea; perche Panno di Ro- 
màCCLXXVIlI ,,in tempo che li T ribuni della Pic- 
he veniuaiio creati dell’ prdine plebeo puro, fenia> 
che liPatrÌ2,ij, per defiderio di ottenere qoel Magi- 
ftrato, hauefiero pcraaco Introdotto P vfo di farli 
' addottare da Plebei, Tito Scatiofù Tribuno della^ 
Plebe ; Fù della ftefla gente , al mio credere; quel 
LStatio Marco , che. vene . eWaraato daCefarefuo 
Legato; quale poi, "come dalla fua medaglia regi- 
ftrata dalPQrfino ficomprcnde, per qualche fua fe- 
gnalata' azione, Imperatore fu dettojlcggendofi non 
folo dal riuerfeio di efla MVRC VS IMP. ma tale ef- 
lèndo anco da VelleioPatercollo nominato, quando 
racconta, che Càfiìo haueuale Legioni riceuute da 
Mario Crifpo,e Statio Marco préctori^'r njtris Jmpe>* 
ratùribupjue . Se forfè Imperatore non fù detto L. Sta-* 
tio, allora che egli comandò alla armata di mare, at- 
tcfoche hauerla egli gouernata y. non folo ne fa fede 
la allegata medaglia, dal cui dritto fi vede vn capo 
di Nettuno co’l tridente appreflb , mà Io ftelTo Pa* 
tercollo,al citato loco,narrando,che Statìus Mttreus 
rpui clafsiy ^ cufioditemaris pr^efuerat, cum omni commif- 
fa [ibi parte exerc/taum nauiimujue Sex: Pompeium Cn, 
Magni flium , ex Bifpania reuertens Siciliam armis 

ficcHpauerat , pet^t . Fanno di Lucio Statio Murco fuf- 
fìciente , memoria non folo Giulio Cefare nel luo- 
go poc’anzi mentouato ; mà Cicerone; Appiano 
Aleffandrino; Velleio Patercollo ; e Dione CalTior 
onde per le noticie diiui proprie à Ipro mi rimetto^ 
. - i altro 
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'*■ ' 'nitro non Intendendo dire di cflfojfe non che dojw là • 
morte di Cefare, prima di accoftarfi à Setto Pom- 
'■ peo , vnitofi egli con Caflìo, c Decimo Bruto , come 
baffi da Patercollo al precitato luogo , & ettendo* 
fiato attediato Io fteflb Bruto da M. Antonio nella^ 
Modana; non faria fiata grancofa, che fi 
oiiLi'.m.iT hauettè trouato in efla Statio conBruro>ed iuilafcia- . 
ta la gente Statia, e così , quello, di cui è la prefentc 
memoria, hauerc da lui dedotta rorigine . 

C. F. Ogni volta , che quefte due letterefuccede-. 
ranno ad vn nome gentilizio, ò frà qtietto, ed vn co- . 
gnome fitrouerano, come al prefente,fempr e C<ty 
filius, ò Cay Filiay fe la memoria farà di femina fi 
haurano da leggere $ màritrouate dafe fole , e da ta- 
li nomi lontane , così che non habbiano connefCone 
con le voci anteriori, allora Curauit fierijCurattit Fa^ 
chtndum leggere fi potranoj ò pure , Clarifsima Femi- 
»<tj Claris imits Filius. Coniux Feciti Coniugi Fede j C<(- 
rifsima Femina^ Carifsimus Filius^ c molti altri diuerfi 
fignificati riceuerano , fecondo porterà la difpofi- 
zione, fito , e fenfo del marmo , in cui fatano . 

SALViÓ. Che qui feriie di cognome, fb nella Re- 
publica Romana nome gentilizio , .cioè deliagente 
Saluia , plebea però , perche non fò nel numero del- 
le Patrizie, tuttoché; Muiores Othonis orti ^ent Oppida 
Ferentinoyfamitia ofeterej(§^ honorata atq}, ex Principihut 
• CMf. 1. FtrtirU , fcriuette Suetonio , nel principio della vita 
di M. Saluio Ottone , che fìi di quefta gente , quale> 
oltre quetto augutto ornamento>oon la croup ornata 
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nella Republica di altri fregi , che di vn Tribuh(i 
della Plebe gran fautore di M. Antonio , per quello^ 
che Giouanni Glandorpio olTerua . Non implica*' W 
però, chedi^cognome ancora polTa hauere feruito, 
mentre chis’intema nella cognitione di fimilc antn 
chità, vederàli prenomi trasformati in nomi gentK 
lizij, e cognomi; e quelli in prenomi , e nomi genti- 
lizi/, particolarmente dopo chela Republica ceffo 
ii luogo all'Imperio, nel qual tempo tutti li piu in- • 
ueterati inftituti di quella, riceuerono alterazioni 
Itrauagantiflìme , 

C. STATIO. C. F. RVSTICO, clohCaioStatk 
Caj Filio Rujiico . Quelli con il quale Caio Statio Sai- 
uio volle la lepoltura communc, non sò bene alfer- "i ; ^ 
mare, fe figliolo, ò fratello le folle, che iVno , e l’al- 
tro facilmente potria elfer flato , onde à piò efquill- 
to intendimento ne rimetto il giudizio, mentre li co- 
fiumi di elfo, vnoidelli fonti da cui tracuano gli anti- 
chi i loro cognomi, affai rozi ed alpri, forfè di Rujii-» 
co il cognome le procurarono . 

P. L. Premetto alli nomi di Pomponio, e Pompo- 
nia, quelle due lettere,quali dal fito che tengono nel- 
la pietìa s’imparano à leggerle LihertusyPublf. 

Juìerta, come fi leggeraho fempre, quando frà viu 
nome gentilizio , ed vn cognome, come al prefentcj 
fitrouerano ; perche incontrate in alcuna memoria 
fepolcrale , fenza che habbiano conneflione con le 
cofe antecedenti , allora Pofuit Libens , ò Lugens pof? 
fvao leggerli ; quandp foffer<) 
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A luogo , che poce(Tero dimoftrare qualc1:e mlfui-à 
e quella del fepolcro in particolare , come poco aua* 
-51* tij da vna mia memoria, lei comprenderà* •> 

‘ ^ POMPONIO. Cretti due Liberti , quali non (a-i 
ria gran cofa, che prima diefler tolti tli feruità foffe- 
ro itati Contubernali , cioè al noftro modo di dire/: 
marito, e moglie; perche ella sa meglio di me , che/ 
amancUlis non patefiej^ connulnum, namtx hmufmodt 
emtfJurnìo fcrui nafeumuTy diflèro li Giurifperiti , Che 
però nelle memorie antiche di perfone di quelita 
condizionc,delle quali moltilTime fe ne trouano, leg-, 
gefi come in quefto . 
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dallaquale lì comprende, che natigli li due figlioli 
9aftcide, Si Eh^o in fcruitù, non all* vfo Romano, co* 
me i Liberti , mà à quello delli ferui, con vn folo no* 
tne,chiamati venerò. Chiara cofa è, che furono alla 
libertà donati davn Publio Pomponio ;cognitionc 
che viene infegnata dall’vlb del nominarfr delli Ser* 
Uberi^quale era>cbe jkI p«to<iiefl^^.libcra* 
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tJdi fcruitù fi toglieuaho per nomi ii prcnomé,e no^ 
nic gentilizio di chi le daua la libertà , ed il loro no- 
me , in.feruiril hauuto, in fiio cognome cangiauano^ 
Quello tuttauia, che più mi pone in apprenfione d* 
intorno à quelli due Pomponi/ è, clic noncflendo ellt 
ftati polli in libertà da CaioStatio,perche non Pom- 
ponij , mà Stati; certamente fi Tarlano chiama- 
ti j conTeflare dcggio di non Papere come gli habbia 
eflb communicata lafepoltura j Te non forfè perche,' 
ò per amicizia, ed affettojò per conformità di appli- 
cazione, ed impiego le ftirono cari ed accetti; moti- 
uo che mi viene fuggerito, c dalla copia confidcra- 
bile di pietre antiche, che fanno fpicarc , anco nella 
communicanza del fepolcro, la cordialità delli ami- 
ci appreflb gli antichi, e dalle due fequenti lettere. 

F. L. Che in quella memoria rifpetto di PomponU 
Optau, Femirue LeStifilm^ crederei poterli leggero, 
titolo dato à quella per là llima grande , che forfè 
fare ne doueua Caio Statio , cagione che le puotc 
fiiggerire fhonore di torla, con il marito,nella vnio- 
ne del fepòlcro . Sò però, che Fecit Ltbehs potriano 
intenderli, e che in quel loco parimente non haue- 
fiano così fpiegate ca'ttiuo fenfoj mà perche nelle 
altre lettere fingolari , quali poco dopo fuccedono, 
cade , per mio credere , vn* altra volta la parola Fe-^ 
at, che faria replicata nella llelfa memoria ( forma 
di dire totalmente contraria al puro vfo delle anti- 
che infcrizioni ) alla prima efplicazione , come alla 
più aggiuftaca mi appigliarci, tanto più quanto che 

La di 
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di fimili , é maggiori encomi] fi trouanò nè 
alle donne attribuiti: Quando però non fipoteflc 
ncnfare, che Filijs Ltbertis, hauefiero fignificato, on- 
de non folo la memoria di Statio foife ftata coramu- - 
ne alli due Pomponij, mà alli figlioli, Liberti , e p^ 
fteri di quelli , fentiraento , che come piu fi aggiufta 
al purgato intendimento del mio riuerito Signor 
Ottauio Ferrari, così da me viene meglio d'ogni aU 

tfo riceuuto . , .jn- - 

• POSTERISQVEEOIlVM.Lifepolcridelli an^. 
tichi furono di molte condizioni , ma li più vfuaK 
Eirono, Sepolcri Particolari, e Communi, e qiieftio 
Hereditarij, ò Familiari 5 e Gentilizi). Particolari, 
fepolcri quelli fi diceuano, che alcuno à fe , ò a fe 
alla moglie , ò à qualche altro a fuo piacere prepara- 
ua, e ne efcludeua gli heredi; che perciò in efli vi fa- 
ceua fcolpire quefte tre lettere H.N..S. cioè Heret 
^onSecjuitur 5 ò pure , come in alcune fi fcorge H. N. 
S. N. L. S. che vengono interpretate : tìeres ^on Se- 
auitur '^iojirunt Locufft Scpultur^ 5 con altri fimili modi 
di farfi intendere, che hò già raccolti nel mio Coni- 
mentario delle Abbreuiature Romane . Li Sepol- 
cri Communi Hereditarij quelli erano, che alcuno 
à fe , & à fuoi heredi ordinaua , e che veniuano con- 
trafegnati con le due lettere H. S. cioè : Heres Sequi- 
tur, ò vn H. M. H. S. Hoc Mommentum Heres Sequitur, 
ed altri diuerfi modi di lafciarfi intendere, che ne 
marmi fi offeruano . Sepolcri poi Communi Fami- 
liari quelli s’intendeuano , quali riceueuano quanti 
' . — . . _ 
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' èrano della famiglia ancorché heredi non foflfero,e (t 

conofceuano, perche in cffi ftaua fcolpito N.D.F.E, 

De Familia Fxeat; ouero L, L. P. Q^E . Libertis Li*‘^ 
hertabus PoJierifjue Eius ; ò pure Hr M. E. N, R, Hoc 
'Monumentum Exteros "Non Recipit , Li Scpolchri finale’ ^ ^ 

niente Gentilizi] quelli eflere fi conofceuano, quali ^ 

per tutta vna gente erano preparati, come fi può ve- 
dere da quefta memoria , appreflb di me confer-' 
nata , e che hò nelli miei Monumenti Padouani rac^ 
colta, quale così ftà. 
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che Tuoi dire .* Lotus Monumenti Flauiorum ^luo'ifué 
VmJus Pedes ^in^uagmta , Flauiorum , cioè di tutta^ 
U gente Flauia . Mà di quefta diuifìone de Sepolcri 
non meno erudita > che abbondantemente ne trattx 
DiTmurii. Giouannì Kirchmano^così che può dare gran fodis- 
*****^"' fazione ad ogni curiofo inucftigatore di fimile ma-i 
icria. In tanto fe lei mi riccrcaffe di quale condi» 
zione io creda il fepol^ro di Caio Statio,le dirò che 
lacredo delli communi Familiari , perche fe bene li 
due Pomponij non erano di fua famiglia, come le hò^ 
confiderato , con lainftituiione & ordinationc del 
Sepolcro , egli veniua àfarfiFamiliare, perche era 
deftinatoàriceuerei poderi, non folo delli Stati/, 
mà anco delli due Pomponij, che tanto vogliono di- 
notare le parole PoJleri/ìjue Forum y e così per fuccef- 
fione ridotto it fepol(jro ad cflère commune fami- 
liare . 

N.L.M.F. ET. Tv. Giofeffe Scaligero huomo^ 
con fincera verità , il più raro che habbia hauuto il 
Mondo erudito, ed à cui tanto deuono i profeflbri 
delle buone lettere, quanto la terra al Sole, nclvi- 
gefimo capo delli vtiliflìmi Indici, che fece alla rac- 
colta di tutte le Romane Infcrizioni di Giano Gru- 
tero , lafcia tutte quelle lettere inefplicate , onde» 
grande ardirò faria il mio > per non dire temerità , fc 
dopo ilfileniK) di tanto huomo, tentaflì di volerle 
ben fpiegare j e veramente mi fottrarei dalla impre- 
fa , quando non mi inuigorifee quel volgato aflìoma 
de profeflbri ^ quella materia , che ne.lli arcani deU 

la 
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là Antichità > è la congettura à chi fi ha è lecita , é 
perciò vado pen landò , che dire poteflèro . 

Locum Monumenti Fede Et Tumulumy bndefi com- 
prendefle, che la memoria, ed il luogo deftinato per 
fepolturadiciafcbeduno delH habilitatiadelTa, da 
Caio Stacio, era da lui, tutto , fiato ordinato, e 
preparato . Tale è il mio debolifsfmo lèntimento , 
quale, Icmprecon quel contento, che tengo d’impa- 
rare da ogni vno, goderò vederlo , ò corretto , ò mi- 
gliorato à beneficio di chi s'appaga, come io,di quc-- 
Ile, equalrnente, erudite, e recondite notine . 

IN. FRONTE P. XVI. IN AGRO P. XX. /«J 
Fronte Pedes Sexdedm In Agro Pedes Figinti, Ella sà 
meglio di me , che le fepolture delli antichi erano 
fuoridclle Città, e ne campi; che il lèpellirfi dentro 
di elle fùpermeflbà pochi, e per folo tefiimoniodx 
onore; mà perche il luogo defiinato alla fcpoltura 
religiolb fi faceua, e perciò puro ed intatto reftare 
doueua ; quindi Ih , che nelli iàlfi lèpolcrali gli and* 
chi la quantità del loco deftinato alla lèpolrura fa>» 
cenano fcolpire, acciò, come quello doueua lèmpre 
lardarli incontaminato , cosi il rimanente potelTe 
el'screair opportunità colduato . Ergeuano adun- 
que, nel mezo del fiabilito luogo, la pietra con la in- 
fcrizione di quanti piedi ht Fronte, cioè dauanti , e di 
quanti In Agro, cioè dietro di quella intendeuano va^ 
krfi per luogo di lèpoltura; e quella fù dall'eraditifii- 
fimo Brifibniq chiamata legge lèpolcrale ; che però 

fi alcerauà fecondo làfodisfàzioncdidùordif^nuu 
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fepoltura / potendo la quantità del fepolcrò ciaP 
oh^dunoà Tua voglia eleggerli; il che tutto da me; 
conliderato , lafua infcrizione così leggo . ' i 

i CAlVS STATIVS.CaI FILIVS salvivs ; 

3 V ■ SIBI ET CAIO STATIO CaI FIUO 
^ * RVSTICO ET 

- i. PVBlIO POJAPONIO PVBLII LIBERTO ANTEROTI o 
'*• POMP'ONIAE PVBLII LIBERTAE OPTATAE ^ .1 

-DU/. i FEMINAE laectissimae “ ^ 
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KÒVVM LOCVM MON VMENTI FECIT ET TVMVLVM t 

. IN FRONTE PEDES SEXDECIM IN ACRO PEDESVIGINTI* ' 


Peruenntoà quefto termine, volontieri hauerci 
&lla Tua grazia impetrato il lìlenzio, conofcendo- 
ni inhabile per rifpondere al rimanente delli altri 
'particolari di antichità ricercatimi . Tuttauia, amà- 
do di fcruirla anche con mio pregiudizio, riflbluo di 
prendere ad impreftito la benda dalla Obbedienza,' 
c fardiarmi gi' occhi per non vedere le mie debolez-* 
jkc, e profeguirc alla ciecain cofe da me non vedute 
c.che male anco polTono delincarli da più verfai;t 
pennelli , rifpettoche TAntichità molto le hà tolto 
Ci quelle parti, ecoiidinonX/chelepoteuanoren- 

v ' ..l J 

~ ' ' Ui 
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Mi ric^iedè prima ella^ adunque, cofa posano 
gnifìcare alcuni Vccelli,di baffo rilieuo,fcolpiti nel-* 
la memoria di Caio Statio , quali le paiono di rapi- 
na; tanto più quanto che dice vno tenire fra gli arti- 
gli vna Lepre i Le confeffo il vero , che fe bene hò 
in molti, e molti antichi marmi veduti Vccelli, Sfin- 
gi; Capi di Medufa; Amorini ; Corone ; fiori ; arbo- 
ri, e cofe fimili , tutte quefte diuerfe cofe io credeuo 
più tofto intrecci , e bizzarie inuentate per abbelli- 
tnento , da capriciofo fcultore , che Geroglifici alle 
memorie attinenti; tuttauia, già che le fuc richiefte 
mi fanno conofccre , crederfi da lei , che cofe tali 
poffano hauere hauuta conneffione con effe, voglio , 
fottofcriuédo alla finezza del fuo purgato giudizio, 
vedere di congetturare qualche probabile notitia 5 
per il che fare mi vaierò d’vn argométo dedotto dal 
la fimigliàza,da Giouanni Kirchmanofomminiftra- 
tomi . Offerua egli, co*l teftimonio di Geòrgie Fa- 
bricio, che nelli fepolcri antichi fi ritrouano fcolpi- o?.u, 
ti var jj GierogUfici , e fimolacri , come di Combat- 
timenti; di Caccie; di Giochi Equcftri; di Amorini; 
di Venti, e cofe fimili varie , che il ràccorle qui tutte 
riufeirebbe di troppo tedio . Ora argomento' cosi >, 

Se quefte cofe hanno hauuto relazione conleperfo-< 
ne iui fepolté, èdi chi erano le memòrie, adunqueiì 
può penfare, che li fepolcri , ò memorie in cui fi tro- 
uanó fcolpiti combattimenti,fiano (late di forti fol- 
dati , gloriofamente contrafègnatifi in qualche bat-] 
taglia; e quelli m ^ Wtalio caécie,^d VcceU 
'■ ■ “ " li 
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lì di rapina di valorofi Cacìciàtori ; onde oiTe'ruadbd 
"fidila memoria di Caio Stacio vccelli di tale qualità > 
che forfè potriano efìfer Sparauieri , faria da congct- 
tftrarfi , edere ftato cdb molto applicato , e praticor 
ih quella parte di caccia j che è di far volare fimil^ 
vccelliy che par anco edere ella fiata in vfo apprcflfia 
gli antichi, non vi è chi non lo fappia , e meglio an-» 
cora fi conofcercbbe , quando fodero fiati ftarapati 
li libri De Atunpio^di Oppiano Poeta Greco , deci • 
quali ne fa memoria^nella di lui vita,Corrado Ritter-? 
rhudo, come fono fiati ftampati quelli De Fenatione^ 
e De PifcatH dello fictìb . Se non fi volede dire , che 
Caio Stario fu del numero delli Soldati chiamati , ò 
j b S agiti Arij V itiatores , quali per oderuazione 
"Hteniijth. del Pierio, e di Guido Pancirolo, tcniuano per infe- 
h'Kct'irimf. vno SparaUiere j quefii in Scudo giallo di co^ 
otai\c0f.xx ferrugineo j c quelli in Scudo eiallo del fuona* 

I I < JT n- ® 

; turale colore, COSI difpofii^ 


% 




Xaiinì, ; 

■ir • 

€ mificauano,dice il Paflcirólo/«^ Cmité JulU.Pca^ 
fiero tUEfauia à cui non così facilniente mi appiglie^ 
f eia Jn fcmpfi^ 

** «4 
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cc Sparauierc, e quiui oltre che fé ne vededue (fe pc-: 
rò tali egli fono ) vno dieflìhàfrà gli artigli vn’anì-’ 
male, che vna Lepre fi crede; che fe l’animale haucf» 
iè fembiania di Cane; ò di Toro , e sù,‘l dorfo hauel^ 
iè.vn globo xl’ oro orlato di rolTo con fopraui vn roA» 
& Sparauierc in quella forma . , 


^ O. '3.1*0 


OlwifxfiQAllk^ 
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vorei andar penfando,che Caio Statio potelfe in va- 
• rij tempi elTer flato Soldato, e nelli Latini, e nelli Sa^ 
jitary r tnatores , ed anco nelli Diuitenfes Gallicani^ de 
quali eraquefla, ora da me, moflrata infegna: e che, 
comeofiferuafl Pahcirolo, militauano Sub Magiflr» 
Adilitumfer Thracias ; mà perche quelle militie noru oritnu*f,j\ 
furono con tali infegne Te non dopo , che l’Imperio 
pafso nell’ Oriente , onde flimo la Infcrizione iiiol* 3 
to più di quei tempi antichi ; e perche ne marmi de • - 
Soldati eraui fempre ò l’epiteto miles, ò altre voci fi* • - - 

mili efpreflìue della railitia, Caio Statio più toflo • 
Cacciatore, che guerriero andaraipenfando di cre- 
dere, 

* Soggiunge ella in oltre, elferfi, nelle rouinc della’ 
fua patria, O nel gettare fpndamenti per ella , ritro^? 

M a uati 
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uati varij fepolcri^vno de quali ha ne capi figùrahu- 
piana àcauallo^ che alzandoli deliro braccio tiene 
nella mano certa cofa , che per T antichità non bene 
fi difcerne; màche pare come vna corona da cui pen- 
dono legami^ ò fafcie. Quelle cofe, chc>ben confer- 
uate, riufcirebbero diffìcili dafìiodarfi anco ad vn 
Edippo , così gualle dalla voracità del tempo riufci- 
lano Tempre impolfìbili ad vn pano come fon io .' 
Tuttauia quando fia vera la mia prima propofìzione) 

‘ che quello, che ne fepolcri, e memorie fcolpito s’in- 
•. contra tiene relazione, con colui di cui era la me- 
moria , 0*1 fepolcro , non farà fuori di ragione il cre- 
dere, che in quel fepolcro, in cui vedelì vno à caual- 

10 con Corona in mano ( che corona , e non anello 
mi fanno argométare ch'ella lìa , le fafcie da lei pen- 
denti , Lemnifci dette dalli antichi ) vi folTe fepolto • 
vnojcnem qualche giuoco equeltre hauelle mentaro 

11 premio , e la corona , perche è facile da penfaro, 

^ che nella fua memoria ancora fofìè fcolpita quella 

» • corona che fi haueua viuendo acquillata j e che per 

legge doueuafeco alla fepoltura portare, come ofi* 
■Di itpi.uk feruò Cicerone non folo • mà Plinio ancora con que- 
He parole . Semper tamenauSioritas , <uel ludicro 
tarnmfuit, ( parla iui di corone )^amque ad certa- 
tnina in circum per ludos , (g^ ipft defcendehane y ^ feruot 
fuos quifque mittehant. Inde illa duodccim tahularum lex, 
Elui coronam parit , ipfe pecHniaa/eeins , ^irtutis ergo ar-^ 
guitur . ^amf '.rui e(jui<Tje memijfenty pecuniapartam le- 
ge dici, nemo dubitauit . ^is ergo honos t ixt ipfi moretto , 

■ \ pa- 
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fàrentihupveeiuf , dum intus fofitus efity foripve ferrei 
tur yfinefraude ejìet impojjta. Il che quando fia vero,' 
come credo che dubbitar non fi polTa, conuien dire,' 
che per eternare la memoria delle loro vittorie,que- 
fti tali, le da loro acquillate corone, faceflero ne fuoi 
^polcri fcolpire . 

, Mi rapprefènta in oltre trouàrfi in altri fepoiCri 
ornamenti à guifa di Fcftoni , da quali pai^ che pen- 
dano grapoUi d’uva, è che in vno di quefti, da ambe 
i lati, vi fi icorgono due Amorini alati detti Fedoni 
Ibdenenti ; cole tutte , che quando tali fiano , quali 
me le deicriue,più mi confermano nella mia prima.# 
opinione, cheleruiflèro eglino più tofto per orna- 
mento, che per Gieroglifichi del fèpolcroj tuttauis 
fe li Amorini teniflèro frà le mani faci eftinte rluol- 
te all’ingiù,vorei dire, quello edere dato fepolcro di 
qualche Amante , già che il Pierio m’infegna , pat- 
landò delle faci , che Si pin^antur inuerfe , amatorunt^ 
furierà indicarit yfzn in elegia y quaTibulU mortem deflee 
^afoy legete eji: 

Lccepuer f^enerisfirt euerfomquepharetraml 
EtfraBos arcus , ^ fine luce faces , 
perche affai frequéte era l'vfo, appreffo gli antichi; 
di chiamar V enere, ed Amore à piangere quelli gio- 
uani morti, a quali viuendo haueuano grande amore 
dimodrato,e però Catullo piangendo il Paffero del- 
la fua amata Lesbia cominciò; ^ , 

Lugete 0 l^eneres Cupidinefque " 

‘ £t quantum ejì hominum fveflufiioruml 
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,-v« Pajfer mortuus ejl me<e puelU y 
^ ’ PdJSer delicU me^e pttelU 

• . . ^em plus illa oculis fuis amahat 1 _ 

ù non fi volefle dire per fcherzo j che quando per.^ J 
quei Fettoni vi fottero ftate framifchiate delle fpi- 1B 
che , vedendouifi grapolli d*uva pendenti , ed Arnp«^ j 
jjùy , tuttoché fenia faci-cftinte , il fepolcro poteua^ J 
hauer riceuuto le ceneri di qualche amante , fapen^ v 
dp.fi quanta conn^fllpne con Amore , e Venere hab^ ’ jt 
hia Bacco. ‘ ‘l.. 1 

Sino qui hò cercato di feruirla nella forma mi--^ 
gliore, che la mia deboleria mi ha fiiggerito, ed in- , 
tQrrvo àcofe à me Tempre, e vedute , e non vedute of* * 
QUre ) ora alli particolari , che mi^accennadi Fettoni , U 
con animale non bene conofciuto , e nota , ò Ietterò * ' 
tali CLTO , che non pottbno haucre fenfo alcuno , c 
che il Tempo folo sa ciò che furono, e fe vi era pià ^ 
numero di ette , ò altro che le diftinguefle . Di huo • 
inini portanti foprayn legno animale affatto igno- , 
to; e di Pianta , che come lei atteri fce Ci preflb norù , 
è , benché frondata fi'ottèrui . Come credo , che ne\^ j 
pur dal tripode Delfico ne yenirebbe la efplicazió- ^ 
pe, così io confetto iepia roflbre di più non fapernej 
aR 2 .i di trouarmiin cofe così tenebrofe tanto all’ of- ' 
curo j che non vi è per me luce , fia pur fplendidaJ i 
qjuàjito fi voglia, che m'ilIumini la via , che alla loro * 
notitia conduce; folo direi, quando fi potette crede- ^ 
re ,. che l’arbore hauefle fimilitudine di Pioppa, co*^ 
me ella pure era pianta funebre, e perciò cc fcpolcri , 

' fcol- ' ‘ 
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icOlpitii) perche fcrifle il Pierio, dieflk parlando i 
che £a quoque apHdaliijuos inter ferales hahita. ?/<*>«-* 
apud Khodios ludi funebre^ in honorem T leptolemi celebra- 
Hdntur ab impuberibus puerispopulo coronatis , e così Gia- 
como Gualterio ofseruò trouarfi in alcuni marnli Si* 
ciliani fra vna parola, e Paltra pofte in vece di punti 
alcune fogIie,che di Pioppa le tiene, per efsere ella^ 
pure pianta funebre; il che quando cosi fia ella può 
vederne defiìgnate alcune nelli mici Monumenti Pa- 
douani,& in quella Infcrizione , che comincia P, ukt.s$a.*i 
MARIO NIGRO,ed in quell' altra , che hàprinci- 
pio. V. F. TVRR ANIVS SECVNDI LIB. m.usa,7i 

Finalmente quello ftromento, che lei cosi mi dif- 
legna- . - . - 
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- 
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' C PAfciajfic fepolcri Ioro,frequenfemente,da gli an- 

I tichi fcolpita cori Raggiunta di queftè tre lèttere S, 
t A: D. che Sub Afcia Dedicauit , fi leggono da tutti gli ' 

y cfpofitori delle abbreuiatur e , perche cori le intiere 

ft parole ancora, taluolta nelli marmi s'incontrano; 
ì Aldo Manutio nel Commento à Cicerone fopra il 
i fecondo delle leggi ed à quella , che di^e Roguìt^^ 

(i Afcia ne polito t Olferua, cóme con quefiavolferó èiP- 

^ primerfi li Romani , che tioh foló i! Rogo', ftià il fe-j 

0- poltra ancora non doueua eifere preparato con fii- 
i per Bua fpefa } U che gua fldo c osi fofi'c f^eb be da d^ 
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i re, che l*Afcia nefepolcrifcoIpita,*eriteftinionia 
. oudli eflfer fatti fenza profufione di danarose fecon-^ 
do la difpofizione della legge . Aimario Riuaìio 
nelle oflèruazioni da lui fatte alla prima legge delle 
A dodici tauole, tutto contrario al Manuzio,fcriflfe che 

TAfcia, ne monumenti, era teftimonio di molta col- 
tura de medefimi, e ipefa conilderabile, perche nell* 
fepolcri rozzi , ed impoliti ella non fi ritroua fcolpi- 
ta. 11 Pierio poi, àcui più volontieri mi accorto 
vuole che l’Aicia in quelli forte legno dimemoria^- 
durabile, dicendo, Jnantìquorummemor^sflerifque^ 
fecurim , afaam , fed hancfrequenttus ruideas adfculp-^ 

tam, addito etiam elogio . , fui? afciam dedi n?etuit , quotient 
defunSlus non obliterandam de fepulchro tnemoriamcauet^ 
♦•< 04*erfaque ideo fcalpitur ferri facies . Lei fcielga di que^ 

fte opinioni quella , che più s’aggiufta al fuo genio, 
fino à che da più felice intendimento di migliori ne 
riceua . 


Orsù claudite iam ri<vulos , che ben cohofco di hà« 
«cria troppo ftancata , Se ia vn mifcuglio di tanto 
cofe diuerfe ella trouerà cofa, che appaghi il fuo de- 
licato gurto, nc fentirò piena fodisfazione; quando 
che ò , per eccitamento à compatirmi le feruano i 
fuoi da me fempre rtimati comandi , la di cui autto-. 
f ità mi trouerà pronto in ogni tempo , anco à tentai 
yimpofsibile per effettuarli , 

.'vr 
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unte vtiii Yuiui tu LI <tu<iguaiu u v/utulu > allora cnc^ 
dalle file graui aifaucnture^non poteua>eo 4 

me era foHtcxyCosl bén&teaiprare quella cetra', 

lo hà eternato . , Se q^K^fta fenpei^^a accomodare fi 
potefle allo ftudjo' della Antichità così che non pa- 
reffe troppo ardito il trasporto, Hauendo trattenuto 
tanto tempo quel meòioriale , che mi diede con li 
due marmi di nono n'frOuati ■vicino Ciuidale di Bel- 
luno , fenza ferWfla , d^^rtiiò'' dalei dfefiderato pare- 
re > direi che in elio ancora fi rjccfqaQo le condiz W 
ni bramate da Ouidio per ben verfeggiarejanzi Ag- 
giungerei , che inqli^fto ,’p!ù'ijhe in ogni altro ftu- 
dio, fono eglino neccll^ariej perche caminandoG per 
vn paefe occupato 4^ d^nl^jOTunf tenebre , e pieno di 
copia non ordinaria di firauaganti pietre, chi vis* 
innoltralTc, ò con fretta, ò con inquietudine,fì auue- 
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dclfuoiK>hiè ìtièt)htr«rebb€v Chc^iàAoko tempo 
mi trouicff ofto àco|pi d’vpaadiratafojtujia, quale 
Iwia \ commodi della mia cafà , non ohe la fbdis- 
fazione ck ftudij geniali , èoofì no^ f wuj, che non 
haueròSà cercar prode 'pèf pcrruàdergiclo ,^e da-», 
fupplicar compatimtndpcr ve.dcr0»i,4a lei efeufa- 
to, ma timorofo, che alle altre mie difauenture fi ag- 
giungeffe la più vrgente , che faria la perdita del fuo 
affetto, dò delle mani sù le pietre per fcacciare àlàf^ 
fate quel timore, Che per tal fcatffa m’inquieta, e vo- 
glio dire fopra di effe, fé non quello che può appa- 
gare l^ftta graa vi rtù , quello che può oòngcieurare 
mia capacità panche in tempo che fono affediatk 
^ troppo agguerite fchiere di disgrazie» La prifiMr 
dunque ipcr^OTtoccmiprendoxCOsifti. i 

' ‘ “'V' ; 'mèmoriaìì vv 

' • ' BLICIO ASPRO ; .1 

^ QVEM COLOCAVIT > -iv ! j V^' .n 
OyJNCrlA PRIMA • w jaiJi oinLi 
^ -q -vV VIVA VNa ET SIBI f/,tn,-n • 
: CVM coNiv^EóRa 

E la (éconda coar vedo deferitta ^ ‘ * 

’ r:'>;ji4 7\r. ' : i 
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^ rtbbe efiSrcinferitila let wra A, vi fi trowa come vii 

^ V Latino al riuerfcio, cho J ale noa Iq credo j betiv 
^ Si il Lambda > cioè J- de Greci j il che quando co^t 
® fia>noo può dirli quello dietro dejlp Scalpellino, 
che fi fcordaffe di perfezionare l’A de L^dniinùca-4 
^ priccio , cred’io, de Romani , che vna lettera all* aU 

i tra foftituirono > e di ciò frà i marmi antichi non mi, 

J mancali^ valide proue . T rouafi , e lei lo sì megliq^ 

^ di me,in Campidoglio, nel PaìazjLO de Cotiferpatp^ , 

^ ri, vna gran bafe à Traiano dirizzata dalli Borgo- 
^ maftri delle quattordeci Regioni di Roma,che^<^* ' 

' i'fi ri f^i^oHtm aliorafi chiamauano , nella quale non^ 

• folo i nomi de Borghi, màd’efiì ancora, à Borgo per 

‘ Borgo fcolpiti.fi leggono, ed in quelli molti il Lab- 

da , all* A cosi foftitiiita fi legge . 

p. ApIVS P. L, IaNVaRIVS 
, &ancQ5 • , * 

VICO colvmNae ugnae ; 

VICO PORTA NEVIA ■ "I 

ed altri molti , che per efla fparfi, vedere fi poflbno J 
hauendola anco Giano Grutero diligentcméte rac- * ‘ 

colta nel corpo delle fue Infcrizioni Romane. Diflì , fit- • • • 

che lo credeuo capriccio , perche fe per altro fine l* 
hauelTcrofattOjnonfihauerebbero valfodell’AjC • 

del Lambda in vn iftefso nome , e pure nella pre- 
nominata baie fi vedono de nomi in quella guifiu 
fcolpiti . ’ ' , • 

t 5 ‘ ' a; AiTTNlVS A.L; CARPOPHORVS. : w. 

• ■ ■ N a' Crc-’ 
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Ybb 'Belli ^Amt ^Eruditìl 
^ 'Creder?! però ^ che <^ucfto’modb ^i me(cTiiarèJ^: 
Greche lettere cori le Latine’, non fofse ftato in vfò' 
riririia ^elPimperip di TraUnoi sì perchè le pietre i*. 
e Té medaglie anterióri fi troUàfìO foòlpitc ed impr6^« 
tate di càratterc la'tirio molfo bellocd eguale , e di* 
quelli) 5 che il noftro Pignoria era folito di chiama-^ 
carattere del Secolo di Augufto 5 sì perche tronoi 
^a memoriadelTTerio Gordiano Imp» co ILamb^ • 
’•«. dàinlocodelP'Asecónl'^AaiicorainqueftafQrma')^ 
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Et PRETEXTATO 
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“ Ma perche vedo potermi efser detto da alcuno , 
ihe come i’aùtrore di quella fù Africano , così cre- 
dere fi potrebbe, efser egli ftato condotto’dalLi fa- 
cilità della lingua nari^, quale allora, età Greca, à 


-c J 


tra- 


* 


_ . j 'Letttri Se^dl' lacftt 

tràmifchiarf . nella memoria lettere Cre^che con le 
Latine, onde poi così datala fcritta allo Sjcalpcllin® 
rhauefse quefti fcolpita come ftaua nell' templare ; 
io rifpondo (è fe bene'queftà rilpoftalbla faria fof- 
fìciente per ben difendermi) che (ètale era la cagicH 
ne della mefcolanza , non il Lambda fqlo in vece 
dell’ A, mà altre lettere ancorà forlè fariano ftate in- 
ferite nella Infcrizione ; ad ogni modo voglio por- 
tarmi in Sbaglia , douc varie Infcrizionrcón Éàlè 
lèttera lì tVouano, cóme è quella . ’ ' A' d-M. v 

i ^ ' ' . ! V*..-- ?•> 
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tirinr. 
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quale cosi leggo . , , Mawhus . Jtdla Fhum 

tnanipttlo legtonis feptima Cernine Felicis ^<ej[ttonario 
amico carlfsimo . Herenntus FLogat^s , Che fe le memo- ,► . 
rie della Spagna ancora , non fodisfacefsero à qual- 
cheduno digufto delicato, così che nonfivolefse 
partire da Roma, per^proua di quello capricciofo 
intreccio, ecco vna pietra Romana , che fodisfei à al 
fuD defiderio , ' — - * m.aqvi- 
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j^nzi tantp inualfc f vfo di ;^doprare il Lambda iiu 
loco deli' A j che no iblo dcj piccioio vfuAlp 
ci, mà del grande fi vaifero, e quale mi raffiguro, che 
fia quello di quella fua prima memoria così e di 
ciò pure no mancano gli antichi maj-mi à me di prò» 
ue, come vedelì in quello Romano . 
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cd in quell altro poco Junge dai^rancofurt , * 
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. ‘ Lèttera Stfial 103 

quàle» per ^disfnlbne dì chi aon ne capiTse Tintela 
jigenza j io così leggo . /o/ti Oftimo Aiaximo lunom 
Regioni Aldus Eiitts Crefimus Sedatia Sufsina^otutn^^ 
fdueruntlihenùfsime merito . £d in quefta ancora pur r 
^òQunain vtia^€cioU^ra>òbarecosìrcoIpiu. 
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che per feruire alla notitia anco della ilia feconda 
infcrizione così leggo . 

. A N A E A 
- ’ SVCCESSA 

• - MEMORI ^ 

A. F E C I X 

Cito: DECIMIO. MESI ’ • * 

^ DIO. FELICI. AN 
NORVM. XVUU 

Jntendendod quelli due II per E^ come frà poco lé 
cfscrucròt In tanto fe il Lambda inferto nellimo# 
tiumenci delli antichi , fi ricrouafse folamente nelle •*» 

memorie de fanciuEi > come è quefta vltima, o 
kialcre due ^4*^ Àrisgne, 4$ 

“ . 
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IP 4 Delìi Marmi 'Studiti, 

M,ji<fm^'.£uìarpipoco anzi allegatè,Torrci direi 
che in quelle 'de fanciulli le. fcolpiuano gliantichi> 
per dimoftrarelaloro fanciullezza, quando fia vero 
eiò^ che lafciòifcrittò Gio. Battifta Porta Napolitàr 
no.,<'ch^ ifuum pueritiam denotare <v(dthant./^.Ltmkdaìi^ 
cera rveteres 'vtehantur ; mà trouandofi memorie driz- 
zate con quefta lett^ra^à perion^ d’ogni età, mi con- 
fermo nella mia <)mriiohe i che quello fofsevn ca- 
pricciolb mifcuglió delK antichi , fino che qualche 
ingegno del mio piìf féliré rifcKiareràlemie tenc- 
bre,comc bramo|tnenèré da quefte^premefse, prima 
di pafsare alla fda fecondà Inlcrizione , così leggo 
la prima . - - - * - - * • • 

-*.1 

QVINCTIA prima •* ‘ 
VIVJ^. VNA ET SIBI 
CVM CONIV-GE CARO • 

' i -t . ■ . I 

‘ OyEM, Vbee che doóéndo cólicordarfi coiC 
queir altra Jlìmoriam noti v*è dubbiò, che à prima 
irida parerla viid^'ò fólkcifino, onde potriafi pcn- 
fare, che la trafeuragine dello Scalpellino le hauef- 
12 i%;liaroneTla ;piiira vn.E iipvèce di Vn*A> 
sottiuiahaaendò primaefì me bfseruato reruditilfiA 
snaCiofeffe Scaligera, nclli Indici dellclnlcrizionl 
del^rutero^ facilo oe marmi 'qneda trafmutazìone 
^ genj^n>mop^c(d|ui3^11o&a]pelliiiGt,4^ 

lione 


JdEMOIUAM . PV,; 
^ EVLltìO* ASPRO 
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Mia 


QVEM COLÒCAVit^ 




SefidV . loy’ 

zioiìc di chi ordinò la Infcririonc > voglio credeté 
fcolpito in quella il in vece di perche 

pur di ciò non fono le pietre fcarfe di prouej mentre 
nella lègiiente oue doueria Ilare cttm leggeii 

fWB^WCOSÌ, " -, ' , 

. . , D. • M . . , 

. ABLIÀE 'BOTIAE - 

CONIVGI.DVLCISSIMAE 
' CVN QyEN. VIXIT. ANN 
, XVIII^ 

^ AVRELIVS ASSIANVS i 
EVOK. AVG. NOS ^ i 

BENE. MERENTI 
FECIT 

In quell*altra oue hauerialì à leggere ^uìyjud^ìd qu^ 
ftaforma> vifiritroua. 

’ „ , _ „ ■ , 

. r. L. PORCIO . QjriRiN 

.Ì5i; SATVRNINO 

• PÒNTIF. QVAB. PRO, NON 
; L. XX. N. P. VT. AES, ALIEN . ' 

t, V REIP, CARTaMITAN.* LIB l 

►Ijl amici. FAC. CVRA.VERVNT i i 
J-' ' l. PORCIVS. SATVRNIN . ' ' 

* H, A. I. R ^ ^ ’ 

Et In quell* altra > per non far quiui vna raccolta di 
•tutte quclle>che con' traifouÉatione di gènere fi tro-' 

O uanoj 


tod DelU Màrm Eruditi l ^ 

«ano, pcrcBe ciò farebbe à ki troppo tedio; oùc 
ocria da ftare ^juam , quem , appunto come nella fua , 
così fi legge, . ‘ \ 


*>h 







\ 

■ , / 

i 


aVEM. DI. .AMAVE 
RVNT . HAEC. MORI 
TVR . INFAS . ANNO 
RVM. IIL MENS. SEX 
D. XII II. ISIATI. HLIAE 
B. N. M. ANTINOVS 
ET PANTHIA. PAR 

j 



z 





« — - 


. t'ìn* 



•:v a. 

hi 

j t; 


».■ h « 


. 4 


E quella trafmutazione di genere non fù follecifmo 
«Jelli antichi , quali hebbero il %/, particolarmente 
nell’ablatiuOjpcr indeclinabile; e perciò Plauto in-» 
molti luoghi in vece di ^ua , del (jui fi valfe > e parti- 
colarmente nell’ Amfitruone in più d’vn luogo; per- 
che frà (e difcorrendo Sofia feruo di Amfitruone j 
come il popolo Tebano haueua donata al fuo padro- . 
ne la tazza del Rè Ptercla da lui in ferUigio eli quel- 
lo vccifo, onde alia padrona ne portaua la noua,egli 
difle . 

Ua.t sem.u Pojl oh uirtuti hero Amphitruoni patema donata eji aurea 
’Slu'rPterela potitare Rex folhus eji\ hxc jtc dicam hxra, 

• il che intefo da Mercurio, che lo afcoltana in difpat- 

te. 


r « 



Lettera StfU l'o7 

Ki e riflpiuco <li tramutarli io Sofìa> acciò coftai npn 
aoidaire à difturbar Gioue> che con Alcmeoa fi ritro^- 
iiaua, incontrandolo le difie, che egli portaua alla; 
padrona la noua del regalo fatto da Thebani ai Tuo '• 
padrone, onde il vero Sofia pieno di ftupore,edi 
confufione vedendo, che con vn altro Sofia parlaua, 
interogollo . 

Sof. dù^qitid Amphitrueni d T eUbcù datum efiì jtM 

Mercurio francamente le rifponde 

Pterela rex , ^jui potitare folitns efl patera aurea 
e nella AelTa Comedia, ed Atto,Iicenziandofi Gioue 
da Alcmena, apprefibla quale informa di Amfi« 
truone era giacciuto , per più confermarle , che tale 
pglifofle, quale fintoli haueua,fiefprelTe,cheeiren- ~ 
do sforzato di ritornare all'efercito, prima di parti-* 
re le voleua donare quella cazza 

— qn<€ dono tnihi Hlic oh <vìrtutem data eft 
Fferela rex qui poritauit, quem ego "fnea occidi manu. 

^purcchi non vede, che in buona coftruzione, qua- ' ^ 

do non hauefle luogo la ragione d'elTere fiato vfaco 
jl^/</,come indeclinabile dalli antichi, in ogni lo- 
co doueua edere detto ^a Pterela H.ex potitare folitus^ 
ò quapotitauft t 

Nel £pidico pói,doue introduce cofiui dilpofio k 
Icuarc la borfa ad vn Vecchio > egli le fece vfareil 
in loco del ^«0 dicendo 

StifiI tacete^ habete anhrtum hónuì» liquidò exto forai 
Aufpicioi auifmijlràt Mutum tultrutn habeo fenùqui 
. Marfupk» h ’ . ifXentemà 

; • " P \ ^ 


ào8 DelU Adirmi Eruditi. 

è pure dourèbbe hauer detto, acutum cultrum haheo ff^ 
nis fuo exentertm Adarfupium , E lo fteflb nelli Captici 
pofe in bocca di Ergafilo parafìto , allorache hauen- 
do molto bene fodisfatto alla gola incafadel Vec* 
cbio Egione, le dilTe, lodandolo 

Sedepo.ce^ohuncHe£Ìonem onerare Utitiafenem *> 

^immine adequo nemoa>iuitfortunatior'. > 

.V. .4 «pure chi non vede, che eraflì da dire 

Nella Moftellaria finalmente ( e tanto credo , che 
Badi per prona dèlia mia intenzione, pere he Tenti-' 
lebbe troppo da pedante, chi volefTe qui raccoglie-* 
re tutte le trafmutazioni de generi, che per le come- 
die di Plauto fparfe s’ incontrano ) fi può compren- 
dere , che il qui apprelTo delli antichi fù promifeua^ 

^ declinandolo hic., ^ hécc qui , come fi conofee , allo* 
rache adornando Scaffa ferua , Filematia meretrice 
fua padrona, perche più allettafle il giouaneFiloca-^ 
le, alla richieda, che quella le fece della Cerufa, rifii » 
^idCerujfaopHsnamt à cui foggi unge' 
la padrona: ^i malas oUiniamycbQ fenza la tranfmu- ; 
«azione, doueriafi hauer trouato,^<i malas obliniami 
^..,PVb LIGIO ASPRO. Mi pare imponibile, che 
^uedó fia nella Infcrizione nominato fenza preno- 
me 5 perche egli non era fcruo , che fe tale folle dato 
hatujria yn folo nome,quale anco non faria di Gente 
Romana , come era la Publicia , ò Poblicia , che fe 
^ -v. bene' fù Plebea j fregiata , ad ogni modo , s'oflcrna 

dell’honote del cònfolato nella Republica. Liberto 

':FÌT' ^ £ “"'i ‘ . cd 


Ijttgfi Sejfà: 

ed ilcognome di Afpro , vi faria la lettm L nota di 
accompagnata co*l prenome di che le hd- 
uefie data la libertà; nlà tanto più mi confermo , che 
Liberto non foflc , vedendolo marito di vna donna ‘ “ 

della gente Qgintia^ che Liberta di quella gente no^ 
la credo> perche non è di ciò nel marmo memoria al- 
cuna , quale per teftimonio di T. Liuio fu in Roma^ b^m.ìì 
patrizia , attefoche raccontando , come ad vna Co- 
horte fediziofa, che penfaua di prouederfi di capo,’ 
fò raportato ritrouarfi à coltiuare vn fuo podere im- 
memore della patria» e degli honori della medefìm:f ’ ' 

T. Quintio , dice egli , che PatricU hic 'vir genti f eratj 
di quello ordine rade volte , benché non impoflìbi- 
le j lì dauano donne in matrimonio alli Liberti ; On-; 
de fperarei , che vn poco di più diligenza vfata d*in^ ' 

corno alflnfcnzione con leuarle laterra.edofser* 

^ i 

Ilare tutti i lineamenti della medefima , forfè il pre-* 
clbme di quello Publicio, che i fuoi afpri collumi 
così lo fecero cognominare» fi ritrouafse, mentre 
ofseruo»che in Roma à quella gente communi furo-!- 
no li prenomi di Marco , Lucio , e Caio » fe però egli 
non era delli Liberti Latini , ò Dedititij , che efsen- 
do conofciuti come Pelegrini»e non Romani, aU’vfqi’ 
de Liberti Cittadini non erano nominati . 

PRIMA. Il cognome di Prima , che hà quella2 

Quintia,mi fàconofcere hauere ella hauuto più d*vn 

altra forella, perche lei sà meglio di me, e così ne in-* 
fegna Peruditiflìmo Panuinio , che in vna gente nel-' ivig,» 

la quale erano due' quelle con Pordin^f^. ' ' 

' 
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ilf» Delti Mdrmi Eruditi , 

flelaarcerc maggiore) c minori veniuaoo cognomi^ 
natesmàmqueilain cui piiidi<luefe ne ritrouaua- 
jjO) offeruatoio fteflb ordinc'delj j natali , con li co- 
-gopnii^i ftinW) Seconda, Ter^a, Quarta, e cosìfi- 
4 TP quante ve ne erano, le diftinguewano . 

* Pio d’ intorno quefta prima memoria non vc(U 
poterle dire , perche non vi eflendo , nomi di raagi^ 
Jj;rati) di militicv, ò d’altro che polTmo far più chiara 
condizione di quefto Publicip Alpro , fe però al*- 
(Cuna ne hehbe jconuengo jo fteflp lafciarlo in queir 
ic tenebre, che lo dcftinò la moglie , quando le fece/ 
far la memoria . 

Per la feconda memoria, poco più mi refta da ofi> 
fcruare per feruirla , fuori che y n capricciofo njodd 
delli antichi , quali per immitarc l’Ita de Greci perir 
jraronprpftituire due II air£,comein molte, e molte 
jnemoriefi trouano, alcune delle quali qui regiftrcr 
fò’perche fi conofea non edere in queda Tua dato et* 
xore dello artefice li due li in vece dell’ £ fcolpiti ; e 
prima quedaMilanefe in cui ed il Lambda quìperL 
eoa vn poco-più di afiìnità , e li due 11 per £ s’incour 
erano cosir 
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Quale, infegaatomi dalManutio>e dbillo Scaligeri 
nelli Indici del Gruferò , così io leggo , Dh Adatti^ 
bus Inferii Mdrcus V %lerianus Caio Sextiliano T ereolé 
Patri SextiliM P' trus Pofmt *Benemtrmi . Si troua- 
no poi trà le altre qucfte tre in Roma , frà quali laJ 
prima mi fcruirà di teftimonio à confermare il mio 
penfiero, che capriccio fofte di fcolpire li due llpcr 
^meocre, e quelli, e queftp in efsaiì vedono. ' , , 
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le altre due poi fono in quella forma difpofter ^ 
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L. COCCIUVS. GAIO 

NAS . ALVMNVS 

oyi. VIXIT. ANNIS 

V. MIIS. VII. DUIB 

XI. UT GAIONATI 
QVI. VIXIT. ANNIS 
II. MllSSlfiVS . SIIX 
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M. PONTIVS. HIIDISTVS 

‘ ''V t'r '■***• * 

DANAlINI.COrVGI. BHNII 

■ i r . - ii'- 

MIIRIINTI. FjICI. VIXTT 


ANNIS. MIICVM. TRIBVS 

• ■ ‘oi-- 


■^' . credo che quefte baftino per far conofeere, noù er- 
rore di artefice ^ fodisfazione di che le ordinò > 

' ■ ' . cfsere fiata nelle antiche memorie quella flrauagan- 

za , della quali tanti teflìmonij nelle pietre s* incon« 
trano, che non minor tedio riufeirebbe à lei nel leg- 
gerle di quello, che à me fatica nel regiflrarle ; oltre 
che non più di lettera, mà di voluminofó difeorfb 
hauerebbe forma , ciò che intendo di ofseruare con 
penna volante; premefsa adunque quella necefsarh 
iiotitia , la fua fe conda Infcrizione cosi leggo, ^ 

A VRELIE ; ,i „ : • 

■(p I C A S T E S rlH'; 

.V- ■ P. GEMELLVS 

CONIVGI 
; M. POS . 

« 

E crederei , che quell* vfo di trafmutar le lettere i 
riconofceire per auttore Auguflo, e che da quel tem- 
^0 in quà foffe poi flato continuato . Leggendo in^ 
^ ^ Suctonio , che egli vfaua Simus prò fumus : domos 

S7. **' cafjéjin^ulari prò ,.E poco.dopo. ^otUs 

! , ; 4 utem 




'ÌAttm 1 ii;!^ 

autemperlMi'dm fir'fhchar hpro ^ c prò b^M demieps ea* 

-ékm rottone fequentes liner arponebat . Pro x duplex <t.“ c-» •«!] 

•i-' AVRELIE . Della gente Aureliaì che-febene in 
fRbma anticbiflima, eome^quèlla, che vj pafso dalli 
iSabini^iuperò Plebea j: tanto ne hanno decbb Ant'o^ 
njoA^qlliniyFuluioÓrfino^ Onofrio Panuinio 3 Ri- . mr^mm 
cardo Streinió j e GiouanniGlandorpia, cheàmc/ 
non refta luogo perhfcccarn^fcofa alcuna , tróuan- 
dofi appreffó HMbfb^><|danto bifogha*,per la più F*mil.R»m. 
diftintanofkiàdieflaT ^ ì 

C ASTI18. iChe Caflefsìrme feggo , foftituendo 1*E 
airi, come vfarono ariticahiehtè; il che fi conofcerà 
molto benè, Bod I51o da chi s’accofterà alle meda- 
glie antichiincllc quali t^bJeggerà'^-£2^£i?./ GE- 
^£T KICI così in quelle di Sabina moglie di Adria- 
no, come in quelle d^Faullina^moglie di M. Aurelio, 
cdi Giulia di Seuero Imperatori; quanto FE*NFS 
GE*NETS.IX^4v^ quelle -della fopr^nominataFau- 
ftinadi Marco Aurelio , e di Annia Fauftina moglie ’ 
d’Eliogabalo ; voceoriginau dal verbo Cigno ^pro innituUMO 
quo gena 'vetujlifsimì protuUjfe , oflcruò Pri- Z#!T7.*^*** 

feiano; per ciò Lu^reiio^jfemprechqdi quefta paro- 
la fi valfe, così Vvsò ; onde parlando di Cibele 
^are magna deum water , materque ferarum 
o'<^Et^l^«|hi'^£netHxh4eodtBa^'iorpofis^h)t'’' " T 
4a difie; é parlando della generazione delle cole no^ 

«lenOj . 1 ‘ i . '-t 

. , i^cpÀtm:nil7Ìlfieri mmifefiuinfi j omnia'^uanibr ' otnn.R«: 

~o Si^nibaicrtrisimagenifrit^nMtA^i^^^ osrjiaM! ‘‘ 

jiì P Con* 
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rr4 DelU^ Alarmi Eruditi ^ 

Cciéfrruai&gtnus crtfceniiap<ffe^idmHt , 

Màt'da cbi andati ben ofseruando le pietre^cliceA^ 
ilic infinite s incontrano , con quefie lettere permu- 
tate 5 così per la mia intenzione , quefte due credtf , 
chebaftino, in vnà delle quali Faoe»nd*tmi in. vecodi 
Faàmndttmy e neiraltra Ftcet^ in loco àìFtcit^ fi 
intalmodo. 



D ; M 


» • .- V * 

'1 

CLOD . MARIANO 

, ' ' 

► i 

FRVMENTARIO 

• » r 

'r t 5 !y 

• • ? 

LEG. VU. GEM 

:* : 1 » 

* 0 


LVC ANIVS 

. 1 

* • * 1 


LAVRENTIVS 

. • • / f ^ 


FACBVNDVM . CVR 

. f,'. 

A 

» , . 

i -, . > 

* k < « 

■’ * * 

D , M , S 



VERECVNDO 

- .1. 

. » * , . "Vj 


CAESENNl , CÀE 





"j; J,. 


SENNiANi , Salt 
VARIO , VRBA 
NA 3 FlLlA , FECET 
PATRI, B, M, VIX 


f ’f» 

' . f 

-St 


1 kv/> 


• f 


P, GIlMlH-LVS , Ck)è PuhUus GemeUut , Poblfò 
Iti prenome afsai familiare in Roma > sì i gli huomi-' 
ni, che alle Donne; fi diceuano , per teftimo- 

nio dell' auttore della Epitome de nomi , che fb , ò 
Valerio Maifimo, ò vn tale Tito Piobo , à cui fotto> 
^ Icriiic 


V 


t 


• LemH Sejjdl tT$. 

feriufc il Sigonlo ; ^iprlus pufilU fd£tÌ4Ntnt ifMom pfétZ 
mmìna hahtrenti al^ otnints Mufd * pubi , llcliepuro 
ofsefuatQ dal Panuinio.v*^ aggiunge Fefto , <}ualc^ 
da Valcfio^Maflìmo-dirsente ) dóue dice: ^uipcpuU 
fuitPubtium pfiéttomnfjk^xiftfinàt^ però Chri- 
diano Bechmano > notò 5 che Publius à cultupopuli fò ®#or^.riè. 
detto , c da guefto prenome vogliono il Sigonio, ed 
HPanuinio, nelle opere allegate, che hauefse origi- 
ne lanute Publilia, quale per teftimoaio di T. Li- 
oio , fu in noma, le ijen Plebea , Ptetotia , Confola- 
re, Cenforia, e Trionfale ancora * 

Dal cognome Gemello poi, Originato dal natale, 
credo, che fia deriuata la gente Gemella , quale pc-* 
rò nella Republica Romana, non vedo, che formaf* 
fe mai figura degna di dima 5 mentre non sò trouare 
nel gran corpo di tutte le Infcrizioni Romane di 
Giano Grutero altra memoria, che di vn Marco Ge- 
mello ASior Ficancrum àttto , che Agente di popoli 
habitanti in borghi,io lodirei, per non dirlo di gen- • 
te Rudica , come dicono quelli , che Fano ofserua- 
zione sii la parola f^icamsy così leggendolo nella fe- 
guente Infcrizione di Nansì in Francia , 
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cò^. leggono ituijti gli Efpofiiori delle ÀbbreuiatUh: 
rè Antiche fenzafeontrafto. Tanto hofaputooffer- 
«aré fop^ le fuc due memouiè PeHunefidl ehe/e ben 
poco j farà Tempre molto perme y quando copofcerò 
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Hiunquepenfadi portarfi entro le deii- 
'fe tenebre della Antichità, fenzali» 
fcorta della congettura , può eflèrfi-» 
curo di caniinanii con certezza di per- 
deruifi . Mà perche quella, fe non è ro- 
tella, è almeno figliola della opinione; quindi 
che ibllecitato da fuoi comandi a farle fentire» 
lamia, d’intorno ad alcune antiche memorie, da«' 
lei, credute di Faenza fua patria, io lo feci con quel- 
le confiderazioni, che mi venero fomminiftrate dal-' 
l’vna , e fuggerite dall’altra^ cofe tutte però di così 
poca rileuanza , che ne meritauano di ritrouare ap?^ 
preflblafua molta virtù alcuna ftima, ne dicangiar- 
fi in Remore, per fermare il corfo à quel felice viag- 
gio, nel quale ella veleggia alla immortalità , e mol- 
to meno di contaminare il fuo purgato intendimen- 
to, con motiui di noui dubbij. T uttauia già, che con 
replicate difficoltà mi porge eccitamento per appli** 
. ‘ carmi 



tift Delli Marmi Eruditi, 

carmi à congetturali opinioni, rifoluo di obbedir* 
la>Te non per altro, almeno per non elTer creduto im* 
meriteuole de Tuoi fauori , mà d condizione , che à 
quanto le confiderò , non faccia lei rifiefib maggio*' 
re di quello , che è proprio di deboliilìme congettu* 
re, non fiancheggiate da ficurezza alcuna . 

Dilli adunque , allora che mi obbligò à fpiegarle 
i miei fentimenti , e la eccito à compatirmi fé gle Io 
confermo , che nelle parole della Infcrizione di P. 
VARRONIO, douehaueua fcritto famiglia , erafi 
da fcriuere gente Varronia,attefoche il più frequen- 
te , anzi il communilTimo vfo del nominarfi de Ro« 
mani , e particolarmente fino che quella Republica 
fi conferuò in liberta , fùdi chiamai con tre nomi f 
8 gl’ingenui principalmente , 

Il primo era il prenome ; Il fecondo il nome gen- 
‘ ' tilizio , cioè quello della gente in cui nafceuano ; 11 
terzo il cognome, che nelle genti per famiglie fi di- 
ftingueua 5 per quefto nella gente Cornelia , che mi 
leruirà di clfempio per le altre tutte, vi erano le fa* 
miglie delli Scipioni; delli Lentulij delli Colli; delli 
Cirma , delli Dolabella , ed altre , tutte da cognomi 
prouenute. 

E fe bene ella và penfando non cflerc la parolai 
nome gentilizio, ma cognome, conuiene 
che redi fcruita di credere, che nella fua Infcrizione 
c nome gentilizio , dal cognome f^arro dcriuato 3 
perche hò imparato dalI’Erudìtilfimo Onofrio Pan- 
nino , Atlante delia più erudirà antichità , che dalli 
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Lèteérd Settima ijf 
cognomi ancora > frà Romani , molte gènti (i deno^ 
minarono j come da AlboAlb^ ^ dzFUuoFlattj ,àz 
Fulue Futuri da Plauto Plaut^y da V" %tia V tùnijy cd al- 
tri in gran copia, nella allegata opera da elfo raccol- 
ti j & acciò cMofca bauere io con qualche rulTiften- ' 
aa detto, Varronio cflere nome di gente , vedrà lei, 
con piò dVna antica Inlcrizione che quiregiftro, 
clTer ftata frài gli Antichi la gente Varronia , e dì 
qualche ftima; Ciano Grutero non (blo raccoglie la 
memoria dìL. Varronio Capitone, che è rinfrafcric* 
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Mà quella ancora di Varronio Filocoló, quafé 
dice ritrouarfi in Spoleci, ed è quefta • 
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Aproniano, e Quintio Negro, ciò feguì Tannò eli 
Roma DCCCLXX, e di CriftoCXX,dueanni 
auanti lanette di Trg^ignaljippratore^. E forfe^, 
che di quello* C^^wo'^io ai S^^qleti 'puote eflfere 

; ^U)ertoqu^;„ ;j/'‘;' • 3 ',,. : e 

Ur'YARRÒNIVS. qPl. AGXTÒ 

V ^ • r . r- ;ì , V . n ; 

cheappreflS>Jo fle^o Gruteno oomioato fi vede inJ 
quella gran bafe, ^utta^iia ne] Campidoglio conlèr- . 
nata , ed aH’ Impgratsore Adriano dalli Borgomaftri 
di Roma dedicata , qnalc fi olferuache ifìì nel nume- 
ro diquellirtlel fiprg^idel.Vi FqrtuoaRoftrata, Dilli 
quello potere efler fiato di quello di Spolcti Liber- 
to,, perche hauendo apprefo, che quando li Serui ve- 
«iuano pt^iiìi libertà, pisendeiiano per nomi loro K 
yMuh. mj Prenomi, e nomi geiHÌJÌ2Ì> diq.uetIi*chc liberili dir 
.^nt^Rom. chiarauano,conucrtendopoi in foro cognomi li no* 
mi > che haueuano in leruitù j vedendo coftui co 'l 
j * • pre- 


. Lettera Settimi. nT 

prenome, e nome gentilizio del Q^Varronio di Spo- 
leti, parmi che non faria gran cofa da credere, que- 
lio Borgomaftro di Roma , di quello eflerc ftato Li- 
berto ; mà come che quelle fono licenze congettu-. 
^ali di chi pratica irà marmi antichi , cosi ne prendi 
ella quella parte , che è propria delia incertezza . Le 
dico in tanto,chenon s’ingannò punto, quando cre- 
dendo il F4> ro»ii#xcognomc,diire famiglia, non gen- 
te Varronia , perche come le hò poc’anzi confìdera- 
to, li cognomi, frà Romani, quelli furono , che nelle 
genti le famiglie coftituirono, mà con quella olTcr- 
uazione, che li nomi delle genti da cognomi deriua- 
ti in /us terminauano, come da flauo Flamus’i da 
tilo Rutilius i dz fuluo Fuluius 3 e limili dal Panuino 
ofleruati, onde da urronej A' arrcnius , 

. Se fcrifli poi di non credere, che T.Staberioj Tibi 
^laudio;ed Vlpio Egnatio haueflcro tolto il cogno- 
me di Fauentmus dalla patria ( perche fe lo hauellì 
fcritto di L. Valerio lo fcrifli male , ed ora ne canto 
la palinodia ) fu perche mi hanno le antiche Inferi? 
zioni infegnato, che volendo gli Antichi lafciare in 
ofl'e memoria della loro patria , lo fecero bene in va- 
ri) modi, come fono per moftrarle, mà rariflime vol- 
te, per quanto hòfino ad ora ofseruato, togliendoli 
il nome di quella per loro cognome immediatamen- 
te j onde apprefso di me , fino ad ora , vnica è la me- 
moria eretta àQ^HortenfioFauftino, procurando- 
lo C* AllianoTiburtino, che cosilo nomina il Gru- 
tcro in quella infcjkione,che profefsa hauere baim- 

• '•> ' ' ■ Si. !» 
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J22 Delti Mdrmi Eruditi, 

ta dallo Smètio, il quale non sò poi fe fia Io ftefs<> 
che quello , chetila fcriue .dal medcfimo nominato 
Caio AllianoBrundufino; e checertp ilTiburtino 
da T iuoli lo dimoftra ; oltreche hauerei per rifolue- 
le la òppofi^iione vna valida diffefa per me , dicendo 
chcefsèndo flato quel marmo dedicato nel Con fo- 
late di Claudio Maflìmo, e di Cornelio Scipione Or- 
fito , ciò fu l’anno di Roma DCCCCXXIII, di 
Crifto CLXXIIl,edil terzodecimo deH’Imperio 
di Marco Aurelio Antonino, detto il Filofofo j fu in 
tempo, come le hòmotiuato ancora, in cui ilbuon^ 
Tfo dclli tre nomi Romani era quafiche affatto per- 
duto , imponendofi allora li nomi à capriccio , e fb- 
disfaziòne , non già fecondo la regola antica , come 
pure le tochcrò più abbafso ; che quanto al P. PO- 
^ ''VTÉS. FLORENTINVS dell’ Antonini nelle Anti- 
chità di Sartina da lei allegato, non ritrouandoli» 
fua memoria raccolta dal GruterOjne hauendo quel- 
l’auttore apprefsodi me, mi riferboà dirne lamia 
opinione, veduta che io habbia quella Intenzione 
tutta intiera. 

In fei modi adunque, per quello hò fino ad ora ve- 
duto, frequentarono gli antichi l'vfo di fcolpirc nel- 
le fue memorie li nomidelle loro patrie . II primo, 
c più commune, fu ponendoueJa in cafoafsoluto, 
come ‘BononiAy MutinA j V eronu j HajÌA j fJouArtA , che 
cosi, molte in numero, ne marmi nominate fi ritro- 
uano , come quello di Firenza , per tutte me ne farà 
• , fede* 
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Cioè, ^intuf Gar^entus Lttc^ Filtus Scaptia ctltr Fló^ 
rentia Miles Cohortis V ndecim^e PréCtorU , Fixit Annos 
Figintifex Militamt Annos quinqut , BicSitus Efi, 

11 fecondo fu, quando pure in cafo afsoluto la pa« 
tria vi collocarono , inà antepoftaui , ò la lettera Dy 
““ ; ‘ ^ òtut- 


Gru):/U.}m 

n. 1 * 
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Ir 14- DéUi Marni' Eruditi . 

ò tutta la intiera parola Domo, quale in luoco di dui* 
f<if^ prendeuano j onde non mai;icano nelle antiche 
Infcrizioni, Domo Arretioi Domo Atht^e ; Domo Piacene- 
tia , ed altre diuerfc così dette , coi4e fi conofce da^ 

quefta memoria 3rcrciana, ' ^ 

Qj^BJSlVS . SECVN£ÌVS 
^F. DOMO. BRÌiX 
MIL . tf.C. “X . 7. COMINI 

GELSI. AN.‘»Oi. STIP.jviI 
H ERE li. ex’. T. F. _ C 

t 

■ ; ^ 

Che vuol dire . ^intus Tlfms Secuhduf gititi Filmi 
Domo Trixia MiléS'hgiohis Decim^ G^iru Centuria Co- 
minijCelft Annis Triginta SiifenàijsyS'fftem Heredes ex 
Tejlamento Fieri CuraueruBt , ^ 

Fù il terzo, quando la pofero in deriUatiuo , come 
fjeapolitanus , Pifaurenfts , e limili , mà con quefta of- 
leruazione , cjie auanti vi fi trouaua il cognome di 
chi era la mcit^ria , onde il nome della-patriadi co- 
gnome non le feruiua, e di quefto modo di dire, pro- 
ue non mancano dalle antiche pietre, tanto in Ita- 
lia che fuori . In Italia fra le molte quqfta di Napoli 
lo manifcfta , 
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fiiòti d’Italia frà lediuerfe,qucfta di Naì-bonaml' 
bafta^ . 
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11 quarto fù , quando dopo il prenome i è nome 
gentilizio, vi fcolpirono la Tribù, nella quale fi tro- 
uaualaloro patria defcritta,dopo dedotta Colonia> 
facendo poi fuecedere in deiiuatiuo il nome della/ 
ftefsa, così fb Vicentino quel 


M. ENNIVS. M*. F. MEN. VICENTINVS 

da lei allegato, perche vi è prima la nota MEN, che 
la Tribù Menenio, dinota, nella quale, per teftimonio 
di Carlo Sigonio fu deferir ta la Città di Vicenza m AntiiM 
dopo che, infieme con le altre Città della Gallia» 
Tranfpadana , fu dedotta Colonia de Cittadini Ro- 
mani , Così fù Fouentino, mà di quale gle lo 
confidererò più abbaflb, quel 

L. VAL. L. FIL, gal. FAVENTINO ; 

I 

perche vi s’interpone frà ’l nome gentilizio, c quet* • 

Io della patria la nota > che la Tribù G aieria fi- 

• gnifica, 


12 ? Vtìli Aéarmi 

gaifìca, nella quale> à fuo luogo> le moftrerò, che fk 
collocata la Città di Bariellona^ che Colonia, ^arcino^ , 
fauentia fìi detta . 

Il quinto modo fu>quando dopo il nome della pà- 
tria, in deriuatiuo fcolpito, vi aggiunfero la lettera 
• ” G, che da Giolèffe Scaligero viene {piegata per Ge^ 
in quella Inferitone é 
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che non già per infegnare à lei , mà per appagare/ 
qualche curiofo principiante di quella Laconica, 

. - mà erudita lettura, viene da me tutta così fpiegata. 

\ Lucius ilerius Lucij Filius Foltinia Adaternus Toleta^ 
’ ‘ . V nus genere miles legionis Decim^e GemelU,o G emina, {c\iQ 

Tvno, e Taltro vien Ietto) anmrum trigintaquincjue Ae- 
re duodecimo ( che è tanto quanto Jìipendio Duodeci^ 
mo ) Sit silfi terra leuis . Heres Eius Titulum fieri curauit, 
ò pure, /die. efi tefiamento fieri curauit, tuttoché in que- 
. Ha pietra più mi appaghi la prima , che la feconda 
{piegatura di quelle vltime lettere . 

, ài fello, ed vitirao fu allora, quando premeflero 

alla 


Lettera Settlrnd^, ^^7 
alia patria, in cafo aflfoluto fcoIpita,Ia parola Natus}. 
come quefta memoria di Sarfina dimoftra. 
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che per fodisfare à chi s'applica alla eognitione di 
così recondicaeruditione, così leggo. Arrtus Caj - zfx'r. 
jìltus Pupiniaf^Mus Sabina miles prietorius Centurionis , 
o, Centuria Pudentis Aiattipult *vndecimi fvixit annis cir-^ 
citer centum Arrius fttus libertus patrono Aderenti [thi 
fms . Che quella nota ’jXenturio, ò. Centuria , comtr 
Io hòfpiegata anco nella memoria di Quinto Bifio, 
apprellb gli antichi fignificafle,lonioftrà frà gli al- 
tri molti interpreti delle abbreuiature antiche Gio- 
feffe Scaligero, ed io parimente con renderne la ra- 
gione nel mio Commentarius Dc'ìdotis RontanoruM,^iÌL 
per la ftampa allellito, onde non mi diffonderò hora 
ò’intorno à ciò; tanto più quanto che , fono più che/ 
fcrto, cfferle noto l’vfo del porcarfi in mano da Cen- 
turioni Romani vn pezzo di Vite ; e che fi raccorda^ 
di quel Lucilio Centurione di Tacito , detto CedoaU 
ter am , quìa fra^a ‘-vite ift tergo militis alter am eìara o/<r- 
(Oi aerurfus aliantpofcebat f onde quello legno 7» vo^ 

glionoj . 


Delti -Eruditi l 

gliono , che fofle efprefliuo 4i quella Vite ticllemè^ 
morie de Spldaci, e che per ciò> 6 Centurió , ib Centuria, 
dinotafle . 

Se poi, oltre -quefti Tei modi di rammemorare la 
. - patria nelle loro memorie , hebbero fodisfazione di 
* ' * lafciare notitia in efl'e della fua naturale prouincia, 
allora , al di lei nome furono Ibliti di premettere la 
nota NAT, che , come in molti marmi rcnza^ 

abbreuiatura s'incontra, fignifìcàua, del che qucftd 
Vngaria frà molti ne rende teftimonio, che bafta 
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che così vicn Ietta : ^into Aurelio Fefltno f^acionc^ 
Xamtonuf , ò , Panonnuus V eterano , Aurelia Glauce P4- 
tyonoy ^ coniugi Dulcifsimo benemerenti pofuit , * 

. Oyclie fino ad ora, fono i più frequenti modi vfa- 
ti dalli antichi, quando , ò della Patria , ò della Pro- 
vincia in cui erano nati,intefero di lafciare nelle lo- 
ro memorie contezza, quali però, tuttoché dame/ 
con qualche applicazione, e diligenza raccolti, non 
» . Ferendo ad ogni modo, che fiano li foli vfaci da eifi, 
\ perche quanti huomini, tanti parerij dico bene, che 

p^ndo li piu praucatj , e communi , mi hanno pes- 
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t iò indotto à credere , che il Fautnttms , quale ferué 

* di cognome à T.Staberio,Tib. Claudio, cdVlpio 
Egnazio, non batti per mottrane che foffcro di 

^ e molto meno di quella d’Italia, 

® Che poi li cognominati FaHentini foffero ttati co- 

“ si detti, fe nonjper la patria, almeno per altra cagio- 
ne, che hauefle relazione ad effa , come io non sò 
s comprendere quetta dittintione , così le dirò di non 

i hauere in ciò opinione alcuna; perche frà cole da 
t quei fecoli e noi tanto lontane, grandi ofcurità fi . • • 
frappongono ; folo le confiderò , che 1* efempio di 

Scipione Africano, e diCecilioCretico molto non ^ 

Ì>roua la fua intenzióne , rifpettoche fi sa per qual . . \ 

cagione l’vrio , c l’altro fi haueflero quetti due nomi 
di honorc acquittati; attefoche l’Africano à Scipio- 
ne; ed il Cretico à Cecilio fù quel quarto nome , che 

A.gnome gli antic hi dittero , ad ogni vno d etti attri- 
buito perle grandi imprefeinAfrica,edinCreta> 
p ben condotte, onde ne aU*vno,ne all altro, quelli fu- 

J fono li propri] cognomi ; perche Scipione l’Africa- 
tio, prima era detto Publio Cornelio Scipione;c Ce- 

I cibo il eretico. Quinto Cecilio Metello. 

k . Et acciò conofea , sù quale ficuro fondamento fi ‘ 

^ ifermiquefta verità, fà di mettiere, eh*- ella dia vna 

# occhiata alli Fatti Confolari de Romani.reft ialiti al 

f fuó antico fplendore dalle felici penne di Onofrio 

^ pannino, e di Carlo Sigonio,etroueràquafi che tut- 

0 «ti con il filo terzo nome, che era il cognome, perche 

^ 41 quarto , quale dalle loro grandi imprefe à quei più 

. ' chiari 
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DeHi^ 

Ci^ita^i veiùy4 procyri^tQ ; ci^ ac,ca,<i^ua ^ 
i^po, d^lla Ditj;atura> e Ci[?nfoht9,^4opQs. S^ 
lOk^erùau^n^ nel ^e^pot ùlyui cr^i^ £)iti;^or^»^^ò 
Confoli fi regiftr^uane F^fki il np^nslQjfOx con l’ag-^ 
qiwr^onQoic , Cosi efle^ Dotatore/ , 
l’anno cU. Romance Vili Scrujiio Pr ^feoj^ed ha-t 

«icndo nella Ditjtati^a debellatiUÈide^ati, ^Agn^^j 
file di Fidena^e I^^.datp,e perciò 
egli raccomandato ail’et^rni^. . , ^ 

. Ri Seruilit4S^R^F,Sp, 'N,Priff»Sy qa^ in ho( hofwe -, 

' ' Fidenas appelUtus, ejì, ^ 

Così Tanno CCCCXXIV vinti > nel feco|id;o fuQ 
Confolato, daJ^^Fmilio M^mertino lilVipefo^ti* 
fueglicosiregiftratoneFafti. , ^ ^ 

- L» Aimtkui L. F. L, 5/. MAmertinus fì f <« iryìopc j 
hfimrePriuernusappellatufeJl, r 

Ma fc meritauano qircfto quarto nome^ cioè Tagnp^' 
me, ò dopo la Dittatura, ò dopo il Confolato, acciò 
nonreftaflèro defraudati di quella eterna gloria > al* 
la quale moftrauano le loro operaiioni indriizatc, i 
noiiù loro,già ferirti ne Fafti,tofto che il quarto nor 
me decretato le veniua , quello fi aggiongeua ; e pev 
' iò Tanno di Roma DXL Vili in cui fu Confò le P. 
Cornelio Scipione» detto dopoTAfricano , ftàegU 
in quella guila ne Falli fcolpjto • 

P, Cornelius P, F. L, 2^, Sàpio, quipojìea Afriunut 
appellatus efi , 

E Tanno DCLXXXIY in cui fò Confole Q^Cecilid 
Metello > dop^ eretico noromtQ, cosi il fuo nome 

* V ^ 
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i\ _ • 

i ■ ^^tecfliuf L, F, ^ 9f. MeteUni , ^cJteA Cri^ 

)i ‘ • » ticus appellams^fi , 

I ph)iiéjche»nòn‘Vólcdoquiuiregiftrare<juantifitro 2 ; 

P iiahò ncFàfti^ofì’quefta diftintìone, mi battano, per 

b ftlr védeW-, che come fi bà chiara nbtitia, perche Sci- 

I pione y cCécilio fnronO Africano , e Crètico detti , 

ii C(ysì ptimà di quetti nomi di honore hauenano il lo- 
ro tiereò nome, che Hi il cognome inttitaito da Ró- 

I Atthi y ed vfato j 'comc Hi coiioicere il Pannino per p-»»»;». dd 
necettità, quale fò heHi fuoi Fauehtini fi ritrouafle , 
i non hauerei hauura mai difficoltà alcunamcl credcr- 

^ U eifi àncora da denominati . ^ 

' Ne ferue il dire , die non fi faprebbe Ottauio ef* 

Ictc ttato cognominato j ife non ne hauefle 
Suctonio lafciata la memoria , perche , oltre che fi 
^ potria dire lo ttcfso di tutti li Romani , fe tanti An-* ' 

P tkhi auttori non hauefsero fatto il fimile ; fi sà tuN 

I thaìà, che ad Ottàuió Ce^nomert T huYhto inditum ejiy in 

I Sntmór'Mm originh 5 n/el tfuod inregt&he Thurim recens e» 

H tfatOy paretO^auias ddtterfus fugitiuos rem profperegejfe» 

,f V/ff; oltre chc,in certo modo, pare che lo ftettb Otta- A>^ c0f.7. 

^ nio, dopo che fù adottato nella Gente Giulia, e re- 
^ fo capace deirimperio,procurafse di occultare que- 
Itb cognome , che pib tofto le vehiuà dato per deri- 
^ fione^ fapendofi behe, che egìi fh ■* M. Antonie in Epi^ 

flolis per contumeltam fécpe T hurinus appellar us . Mà ofi« suuJrt.tiiìSl 
^ ferui lei per grazia il Cafaubono, nelle note àSueto- 
^ nio fopra quelle parole pow anzi citate, ^id in re- 
• * ' ^ i ^ 


t -^oogl 




c.n 


ijì, Dellf Marni (£mdki, 

gìone Y burina recens nato ^c. E vedrà COttiC ^cfto- 
quarto nome traheua la fua origine, mentre dice. 
mul ohferua nominaltbus non fuijfe impoftta cognomina : fià 
fojìeaex occaftone capratum orno» aut decus . OÌ6eruazio«^ 
ne, che batta per dimottrarc, cpmc oltre il prenome^ 
nome gentilizio, e cognome nccefsario à tutti quel- 
li che non erano ferui , e che obbediuano , e viueua- 
no air vfo della Republica Romana , pofiea fx occaftod 
necaptatum omenautdecus, il quarto fe li aggiui^euai 
il che potrialì dire delli quando prima di 

quetto, con vn' altro cognome (1 ritrouafsero • ■ 

Tuttauia, quando fenza fare alcuna ttima delle 
cofe dette, fi yolefse dire, che T. Staberio ; Tib. 
Claudio j ed Vlpio Egnatio , perche cognominati 
Fauentini, perciò furono di Fauentia j que^ 
fizione fi donerebbe auuerrare in quanti di ogni fef- 
fo fi trouano con tale cognomeje pure diuerfi ne tro* 
uo appreflb ilGrutcro, da lei non ramemorati, quaf 
^i tutti rifoluo diportarle fiotto l'occhio, con li tito- 
j li che hebbero, oltre quella F gloria Fauenttnay e quel 
«r? » ì Fauentino , quali fi leggono appreflb lo ftef- 

* fo auttore, regittrati in due grandi Inficrizioni, che 
troppo fiancherebbero qui, traiporundoleperlau 
Joroproliflìtà. 

. Trouo adunque nella gente Cornelia vn Marco 
Cornefio Fauentino , la di cui memoria yien detto 
eflere 
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''Paventino^ 
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Nella gente Furia trouo vn L. Furio Fauentino> la 
di cui Infcrizione Viene ripofta 

£;etraT4tracanemm Scclcfta San^oriml 
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Ne lià vnò la gente Cantilia , chiamatoTib. Cinti- 
lio Fauentino, la cui memoria viene fcrittoefscrc 

In Hortis Medieeis, - _ - 
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I Deììi 'SrÙ/lki . 

Nelle genti poi Otacillia , ed Herennia due donne 
co’I cognome Fduetitìnie ritrouo,e pure la gente Ota- 
cillia non è da rpreziarfi tantOj hauendo hauuta vna 
Imperatrice , che fò Martia Otacilla Scuera , moglie 
' di M. Giulio Filippo ; Ja memoria adunque di Oca^ 
cillia Fauentinafìritroua - 


Aucntlci in Monajierio cui noìncn Munchunfyler , 
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è quella di Herenùia fi dice vederfì 
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intuenti in. Caupona loh. Cornei iuxta jec^is Ahh< - ^ 
" ^ ** . ^icoUZotti* 

C. E R E N N I V S 
C. L. PYRAMVS. FF ' ‘ j 

•j CIT. SIBÌ. ET i ' 

' HERENNIAE . TISBE -f ' / 

• ( NI. CONIVGI. SVAE. ET j • 

i HERFNNIAE. FAVENTINAE ' ' ' ' 

’ I LAVRO • • ' 

i ET> ^VINTAÉ . SVIS ’ 
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JUftérd settima,: 

Mà qui m’ inforge vna difficoltà forfè d’pgni altr% 
«jaggipre^&è, che dato anco, che li fopranominatt 
tutti haueflero hauuto il cognome j fa-^. 
Mentina, dalja patria, non è poi così facile il dire, che 
foiTetO più di Fauentia d'Italia, che dimorano fauen-^ 
tla , che vuol dire Barcellona di Spagna . Che Ba^-, 
ceUona fia fiata chiamata anco Fauentia non ne mà- 
canp tefiùmonij antichi , e moderni . Frà li antichi» 
Plinio deferiuendo la Spagna in vniuerfale, rame- 
mon, Fefd pod FaHmia,Q lo conferma Tolomeo»dir: 
cendo; tfcisy V tfà (^/ Fauentia Pliniojche cosi vi agr 
giunfe chi le fece le note alle tauole ; lo fieflb Plinio 
poi deferiuedo la Spagna Citeriore,foggiunfe./«ori» 
autem , Colonia farcino , cognomino , Fauentia . Frà mo^ 
derni poi diuerfi fe ne trouano , mà mi bafia per ora^ 
Antonio Augufiini nato Spagnuolo, e nelle più eru- 
dite, e recondite Antichità di Roma, e della Spagna 
fingolarmente verfato 5 quefii di Barcellona parìan- 
do,ne fuoi Dialoghi,in Italiano portatij lafciò fcrit- 
to. Colonia farcino Fauentia^ ora^arctllona\ ed in altro 
luogo fpiegando quefie abbreuiature COL. F. 1. A. 
P. B ARC. le leffe . Colonia Fauentia Julia Augufla Pia 
*Barcinonis\ il che quando così fia, come penlb noiL» 
vi eflere luogo per dubitare, hò gran mothii percrer 
dere li cognominati Fauentim più tofio Spagnuoli, 
che Italiani; tralafciodidirc,chequefiamiaopinio- 
jie viene fiancheggiata dalle memorie di molti di 
quelli, che per lo più nella Spagna fono conferuate > 
.perche mi balta , per fondamento della medefim^ > 

po- 
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Delli AJdrntt Eruditi i 

i^tcr moft rare, che quel L.VàlerioFauentino da lei 
delia Tua Fauentia creduto , fu più Collo della Colonia 
farcino Fauentia , 

* Per il che fare conuiene che fi fappia , come \cJ 
Città , tanto d‘ Italia che fuori , quali veniuano de- 
dotte Colonie de Cittadini Romani; che fuori d’ita- 
li i.&t.f. haluris Italici furono chiamate, haueuano facoltà di 
Roma 5 il voto nelli Corniti/ , mà come gli 
habitanci tutti di quella Città, quali non erano, ò 
f " ' Serui , ò Ceriti , per euitare la confufione , che della> 
'' moltitudine è figliola , fi crouauano rafiegnati fotta 
la loro propria Tribù , con la quale, elTa chiamata^ 
andauano à dare li fulfragi j; cosi dedotta alcuna Co^ 
Ionia con la facoltà del voto , ad effetto di sfuggire 
la preaccennata confufione, efl'a ancora in vna delle 
Romane Tribù regiftrata veniuaje per ciò fi vede 
Padoua , c Brefcia defcritte nella Tribù Fabia ; Mi- 
lano , e Como nella Vfentina ; Bologna nella Lemo- 
jiiaj Verona nella Pobliliaj Vicenza nella Menenia , 
c così altre, in altre Tribù, tanto in Italia che fuori, 
^ per tutto doue la Romana potenza fi eftefe . Verità, 
che come accettata da tutti fenza contrafto, così 
non hà bifogno di altre proue, che delle fommini- 
Urare in abbondanza dalli antichi marmi} per tanto 
dedotta Colonia /«m Italici, a\ tempo diOttauiand 
•Augufto (che così infognano le lettere che diffi, po»* 
c'anzi hauere interpretate TAgullino, lulia AuguJìcI) 
la Celoma 'Barcim Fauentia, acciò li Cittadini di quel*- 
la> uouan^fidn Roma poteffero come li Romani 
t par- 


' XìtTtfi 

p^ttìcipirè 4€ll’ Iionorc.conferitoli del vfto, fenzaJ^ 
cUrordine;! ne Comizij , venero deferitti nella Tribir^ 
G^kridj non meno che quelli diTarracona,e dialtre- 
Cittadella Spagna Citeriore, il.chettianiftftamencc: 
fijeOmprende da qjiefta memoria , j . "'c 

, ^ircimm Ad fiumctt S. loarmis in ^dibnt Vilàn^e 7 * 
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, Se Barcellona adunque era , cóme dimoftra quc3 
fta ed altre memorie , da me per breuità tralafciate/ 
mà che appreflb Giano Grutero vedere fipoflbno', 
nella Tribù Galeria ralfegnata 5 attefoche non vi è 
fatica per intendere, che le prime abbreuiature del 
marmo vogliono dire Caio Julio Cai FilìdC aleria PaU^ 
lino Marcinone , ò, ^arcinonenft . E fe per fentimento di 
Plinio, di T olomeo , e delPAguftini , era ancor det** 
ta Colonia ‘Barcino Fauentia\ chi non vede , che quel hi 
.V alerio Fauentino , quale ella vorebbe elfcrc di F 4 - 

S ue?itia 



Yi 8 Delti Mérfe^i Eruditi ì 
uentia d* Italia > e la di cui memoria > per teftimonio 
delGrutero che Thà raccolta, fi ritroua nella Spa- 
gna Citeriore , fé non in Barcellona , almeno In Ca- 
talogna , di cui Barcellona è Capo , piì^tofto vieno 
adeSereBarcellonereche altro .. Sì perche era de- 
^ fcricto nella Tribù Galeria , nella quale non trouo 
' . collocata la fauentia d’Italia, che non Iblo in alcuna 

Tribù , mà ne meno Colonia de Romani , di qual fi 
f * s. voglia condizione , l’hò per anco ritrouata j Sì per- 

che la fila memoria nella Spagna fi ritroua^ ed in ol- 
tre perche TofTeruo cognominato Fauefitino , nella» 
ftelTa forma che fi troua il Ad, Ennius M\ F. Aden. Fi- 
centtnusy da me portatole, nel quarto modo delle va- 
rie denominazioni délli antichi . E fé dettomi folTc, 
che quello non era di Barcellona , perche la Tua me- 
moria in quella Città non fi troua i oltre che quefia* 
ragione non vale per leuare la patria ad vno, attefo- 
che molti accidenti le pofibno hauer fatto lalciar la 
vita lunge da quella , allora io rifponderei, adunque 
ì\ Fauentinus yVit à lui, ne ad altri la patria deno- 
ta , ne può cfTere di Fauentia , chi c, fe non di 
Barcellona , almeno Catalano , che come ofièruaiè 
lo ftefso. E fc bene sò, che non mi farà negato efse- 
re quefio L, Valerio più Spagnuolo, cheltalianOj 
ad ogni modo, perche fi pofsa far giudizio più pefar 
4^0 delle mie congetture, voglio qui la fua memoria 
jcgiftrarc, con quello ftefso titolo, che dal Grutcìb 
è ftata raccolta, i - ' 

' " -'uc ì àd ojii-tisr .•?: 
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Tutto ciò mi hà Tuggcrito la mia debolezza , per 
Aggiungere à quello, che alrrauolta congetturai dT' 
intorno alla parola fauminut , pregandola però 2 « 
non riceuere te mie confìderazioni in altra guira,che 
come trattidWn fiacco intendimento.» edinfìemei 
non mi àccufare di troppo ardito, fe così apertamc* 
te contrago al Tuo defiderio , proteftandomi ì tutto 
41 Mondo, che come non fono buono per criticare^ 
alcuno , màben sì per efscre criticato da tutti, cosi 
(opra di quello non hauerei mai fatte tante confide* 
razioni, le non hauefli creduto di obbedirla , in con-’ 
fertnazione di che, quando non lo appaghino, 
s'opponghino alle Tue erudite fatiche , può lafciare 
afsoibire quanto hò fcritto da vn vorticofo JLetCì 
‘ s n chq 


< 


;v.u a 




T iViarm'Ef^^n .’ 

che mi farà fcmpre grazia fopragrapde j amando io 
più di vedere cbhfolàte lé ftiè virtu<^e fodisfazioni^ 
che mai considerate l<^mie $eu(^i opi|^ioni j accer-f 
tandola, chcciì mi hà fattoJ^ondere cani 

to j non hà hauuta altr^^ nii^ , S porgerle moti-* 

uo di preparj^rfi alla diftefa, quando ;^•iI| tempo aleni 
, no, le venifserq fàttgopjwfijiqni^ ed in particolare 
quella, che può nafeer^ dalla Colmia Ornino Fauentìé 
di Plinio , qua^e dal i^ip fiacco g\U5lÌ4fO , è creduta 
irrefsolubile . • • * - - * . •# . , , , ' 

Che quanto alla memoria di VIpioEgnatioFa- 
«entino, potrei prima dire, che %natjoà lui forfo 
fu cognome , /iella guifa appunto, c{ie ìe hò confide- 
rato fcolpirfi dalli Antichi nel terzo dclli feipropo- 
ùi modij attefoche fi sàefscrui (fata la gente Vlpia, 
dellaquale fuTràianò Imperatore ,' che prima dTef- 
fcrc da Nerua adottato M. Vipio Traiano fi nom» 
liaua, c per confequenza il Fauentinus elsere (tato ad 
£gnatio in luogo della patria, tanto più, quantoche 
iì ^a, che li VJpij furono Spagnuoli . Indi potrei Ibg^ 
giungere , che quell* Vipio Egnatio vifse in tempo j 
( cioè imperando Valente, e Valentiniano , che cosi 
Ufua memoria infegna ) nel quale li Romani bade*- 
jiano affatto perduto l’vfo dclli tre antichi nomi; 
jirenorae, nome gentilicio , e cognome 5 Verità cho 
4ì può dalli Fafti, non meno che dalli marmi di que* 
«empi diftintamenrc comprendere , ofseruandofi iii^ 
£Ìn, non tanto nella età di Vipio Egnatio, mà, conic. 
toccai di fopr a, piu d*ynÌpÀolo anaBCi^che non àlr 
4 » w Pvfb 
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rvfo antico^ tua à capriccio , e pròpria fodisfazioné 
s’icppQneuano li nomi, tanto più, quantoche,feben 
lui fùlGentile, la Criftiana fede molto era allora ag- * * 



chi, venne In nóme proprio cangfató. Cosi Lucia 
già prenome. Cecilia già nome gentilizio; eSeba- 
lliano già cognome liintendiamo , eriuerimo, nomi 
propri) delli Santi LiUcia, Ceciliàj e Sebaftiano , per 
quiui non ne raccólgere infiniti , che quefta verità 
confermano » Mà è tempo di dar fine à così lunga', e' 
tcdiofa diceria; pongo dunque meta alla penna, per 
non porla mai al defiderio, checonferuo diefser- 
Je ofsequiofo . : 
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. VBERTINO DISCALZO 

. . PROFESSORE DEL CRIMINALE 

\ nello Studio della Patria . ' 

Jllnjirift, mìé ^ ; 

N romma cosi è « Quelli che s’afTaticà* 
no di coprire la Verità , fono non me- 
no difcendentì j che eredi della mede- 
fima inclinazione di que* galanthuo- 
mini , quali apprefTo Efopo centauano 
di leuare la negrezza ad vn Etiope ; perche come i 
duelli mancò prima il ranno, ed il fapone, che il de- 
uderio, così à quelli mancherano prima quanti pad- 
Jii sà inuentare il luffe moderno , che mai vederla^ % 
1 ' acciò non fi conofea, bafteuolmente coperta < S' afii 

fatichino pure quanto puono , è Tanno , che fe bene 
fuperaffero li Briarei di mani , li Tifei di forze , ad 
ogni modo farà gettatala loro fatica; Contende | 
ìnfuperabilc , il Tempo à Tuoi dcfiderij, riffoluto di 
Volerla, per la di lei perfetta cognitione, fempré iW.' 
da, e chi è huomo non può, fenza fuo gran pregiudi* 
àio non accommodarfi , alla di lui riffoluta Volontà 

per ben conofcerla, atiefochc per fentimentó dVtìi 
Filofofo , VitiUtis cpinitim , ^ mdxtmèi & cnt-* 
^Himhkrs ■ dtniifsìmé 
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dentìpme hom à coterie ammalihs dtjiai ’i Sono , e fa- 
rano Tempre fuchi pregiudiziali à quelle diuine bel- 
lezze 5 che rifplendono nella Verità ( già che P'eritaf 
diuimm ^ddam eft^ dille Euftratìo ) tutti quelli or- 
namenti , con quali tentarono d’àbbellirla i più fini 
ingegni , e moftrerano di fentire molto male di loro 
ftclfi, tutti quelli, che in ciò s‘affaticherano , attefo- 
che 5 


Inttenics primU ahfenphus ej^e creAtdm 
ffotitiam rveri , ne^ite fenftbus pòjìe refilU 
c^ntò Lugrezio . 

Quefti motiui , più propri; 
zione, che di pefatezza di rifl( 
tato à prenderla penna , per confelTare non folo vn‘ 
errore ben graue da me prefo nella opera , che fino 
Tanno M1x:lii ftampai, in titolata Monumenta Pataui-^ 
ni i Mà per leuarlo ancora, fe fie polTibile, da gli oc*v 
ehi del Mondo $ Sapendo io ( diflc il Lipfio d’Italia , il 
nòftro Pignoria io dico ) che nel fecole erudito , nel qua* 
le ji ritrouiamo è lode il dubitare con fondamento^ ^ che non ' ^ * * 

hd l^ifo^no la mia Patria dt lodi poco certe , hauendone tante 
di [ode , oltremodo reali . 

Il mio errore adunque, fomentato però fino ad 
óra dalla opinione d'huominidi fama immortale, e 
dalla commune credenza del Mondo , non che della 
tioftra patria , per più di tre fecoJi j è nato d’intorno 
la pietra , che ftà nella parte occidentale del nollrq 
Palazzo della ragione, creduta è Venerata vniuer^ 
falmente per memoria diTitòLiuiò riòftrò conterà ; 


di pbntualità d’eiccu- 
fio » mi hanno violen- 


ranco > 
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raricojC prfihcipedelliHiftorici Latini ; e pure, con^ 
mio rofforc, e mortificazione infieme , conuengo di : 
cantare intorno ad efla la Palinodia, e lafciarmi in- i 
•tendere non eflfere ella tale , quale l’habbiamofino, 
ad ora crcdutaj così ne hà fatto raanifeftamente co-? 
nofcere , ( ò quanto fiamo ciechi nelle noftre paflio- 
ni ) il Signor Marquardo Gudio Germano , fogget-t 
to, che con la molta erudizione , e perfetta intelli-? 
genza delli arcani della più ofcUra antichità , rende 
vie più riguardeuoli i fplendori della fua nafeita . 

Vedo molto bene quanta commozione fia per ec-^ 
citare, frà noftri cocittadini, quella mia riflfoluzio- 
nej e già fentomi imputato di troppo ardito , ten- 
tando di leuare ornamento così nobile alla mia Pa-, 
tria , à cui la lunghezza di più di tre fecoli , e la feli-> 
cità di tante , e tante erudite penne le hanno inter-j 
pollo così valido decretto 5 tuttauia fe con occhiojr 
non d’altro che della verità innamorato fi guarderà 
bene la cagione del mio fcriuere ,fpererò di merita- 
re il proprio compatimento 5 perche elTendo effetto 
di tutta giuftizia dare ad ogniuno quello ch’è fuo , 
conuiene di rellituire la creduta pietra di Tito Li- 
tiio à chi'di ragione s’ afpetta , e non feuarc à morti , 
je. loro memorie ; tanto più quanto , che la perfona 
jli cui ella è, venirà conofeiuta nel progrelTojnonj 
così abietta di condizione , che non fi fia refa degna 
dell’honorc fattogli da noftri antepalTati.AggiùgOi 
che cQtne farà Tempre molto più noftro decoro j il 
non attendere, che altri ne facciano raiiuedere dèi 
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hoftro inganno , mà che da noi ileffi lo conofciamo ] 
e confelTiamo , cosi penferò non ritrouarh in Pado- 
uachi polTa della mia riflbluiione dolerli ; tanto pià 
quantoche mi protetto, co*l mio riuerito Pignoria , or»r«. a 
€%€ io referirò fedelmente guanto ho ojferuato : lafcierò , d 

chi leggeri quefie mie cofe , liberti d’ appoggiar fi doue ofer» 
uerd fermezjjt di ragione più fondata : non hauendo iogin^ - 
rato in parola di maefiro alcuno , ch’io fappia . 

Pure fé quette conliderazioni fenfate non batte- 
rano per acquittarmi il compatimento, crederò al« 
meno di meritar fcufa, perche profetando con Sim- 
maco , ex ••vero non adgloriam lo^ui , non voglio Ibp- 
portare la tatta di poco verace , ì cagione di bugiai# 
detta co*l fondamento di altri , e con la còmmunc# 
credenza d'intorno la nottra pietra Liuiana del Pa- 
lazzo , quale fe bene non farà di T ito Liuio rhittori- 
co,ciò poco importa, mentre di così gloriofo no^ , 

Aro concittadino , fi conferua in Padoua memoria, 
manco fofpetta, come mottrerò à fuo tempo , 

Nel mentre , dunque , che faccio comparire nuda 
in publico la Verità di quello marmo , hò bifogno , 
che la fua riuerita virtilLmi ferua di forte Scudo, tan- 
to più , quantoche mi protetto di non detrahere pù- 
to alle glorie della noftra Patria , che, comeco'l Pi- 
gnoria hò detto poc'anzi, ne hà tante che battano 
per renderla memorabile à tutti i fecoli , fenza men- 
dicarne dalla inuenzione . K4à fe pure alcuno de no- 
ttri perfittelTe nel detettare l' ardire , che hò di leua- 
re à Padouani > ciò che le dà tanto concetto , mi fa-] 

T uoiifca. 
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uorifca, la fupplico, di far conofcere à chi fi (ìa , che 
quefto rimedio è così proprio per il decoro di Pa- 
doua, che polTo dir alla ftefla ragioncuolmente coiu* 
yn gran Lirico moderno i 

^ou ti turbare acerba y . ^ 

r»jf imf ^ ^ ferita , ed io non ffarga 

ip*t* ^ * Malfarne luftnghier sù*l tuo letargo , 

mentre affai erudito , à mio cotto , nel ^ tritas odiane 
parit , perfuadendjómi d’efsere bene intefo , almeno 
datutti li difapaffionati amatori del vero , miporto 
.1 1 con franchezza alla pietra , adornata & abbellita, 
dopo la fua inuenzione , nel qual tempo era fchict- 
tittìma, con tutte quelle vaghezze moderne, che ora- 
la circondano, e nella forma , che fi ràpprefenta de- 
toeau> contatta diligenza, in quefto foglia .. 

* j 
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' Oliando i dalle tante rouinc di Padoua, fofseque- 
ft a pietra reftituita alla luce, perche ciò ancora con- 
fcrifce alla fuapropria notitia, io lafciò Icritto Gia- 
como Cauacio, politiffimo hìftorico, e Cittadino nifi-cHtH 
Padouano , all* anno di noftra falute MCCCCXIII. 
così di efsa parlando , Pow Ahbatis écdes , nunc 
'i;detudmarium efl ( parla della Chiefa , c Monaftero 
di Santa Giuftina , pofsefso. da Monaci Benedittini 
di Monte Caflino ) arac amos tjuitujiédginta effofus fu€^ 
rdt lapis cam epitaphh . /dune pams in 'veflibulum templi 
tranJìuleranVy atejue Liuij immaginem apinxerane , qua»t-> 
ftu exoletam Andreas Abbas nttper noitauerat. £di lui 
prima Secco Polentone , Cittadino pure , e Cancel- 
liere di Padoua, di Tempre degna memoria, ìnvna 
lettera , nella quale raguaglia ad vn fuo amico la in- 
ucniione delle ofsa di Tito Liuio, feguita per ap- 
punto r anno MCCCCXIII , e regiftrata dal Pigno- 
ria nelle origini di Padoua , con cui più m* accomo- 
do, perche in quell’ anno egli viueua , e fofteneua , 
con Tua gran ftima , la prenomata carica , onde nofu 
faria gran cofa, che fe non lui, il Padre almeno fofsc 
flato teftimonio di vifta , dello feoprimento di detta 
pietra , delia quale così racconta . Atnjtro qmd fae^ 
rit fepultus (cioè Tito Liuio) eodem ipfo loco, quohae 
ifta ojfa, reperta funt , fama auget fidem , quod lapis quo in^ 
fculptum hoc Epigramma 'videtur (nec dumexcefsit oElua- 
geftmtts annue ) inde leudtus fuerit, modo calcis frag- 

menta erant , apparebant •’vejiigiay njnde e^vulfus foret, 

Hunc autem ifinm lapidem hi qui repertores eiusfuerunt , 

T 2 ad 
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ad orndtnentum Ciaitatis , ad dignitatem wiri > ad mtmìì^ 
riam rei, ad foUtium fludentium, in eo ipfo quo nane njtfitur 
a/eflihulo Ecclefta Sanate Juftina fxerunt . 

Si che per teftimonio di qucfti due noftri concit- 
tadini , co* quali quanti di ciò hanno icritto confen- 
tono, nel fito , oue al prefentc fi vede fabricatala In- 
fcrmariadcirinfigne Monafterio di Santa Giiiftina, 
d’intorno gli anni dinoftrafalute MCCCXL, ritro- 
uata la pietra Liuiana^ fù daMonàci d’ allora , non^ 
folo collocata nell' ingreflb della Chiefa , mà ador- 
nata ancora co’l ritratto di Tito Liuiò , moflì forfè , 
da quel nome, che ftà ineilafcolpito , à crederla fua 
memoria; malfime che lafuentnrapròuata in quei 
tempi dalle buone lettere ne-noftri pae{ì,anzi in tut- 
ta Italia , non lafciaua luogo alla finezza degl’ inge- 
gni per le più accurate diftintioni . Quindi mag- 
giormente inualfe la opinione nelli noftri antenna- 
ti , che quella foffe memoria di Tito Liuio , allora^ 
che l’anno MCCCCXIII , nello fteifo fito , da douc/ 
tanti anni auanti era ftataleuata la pietra, fùritro- 
uata quella arca di piombo, lunga fei piedi, con offa 
Immane, allacomparfa delle quali, come, con il Po- 
lentone , ed il Cauacio, fentono li altri Hiftorici 
Padouani, conuenero in vna concorde opinione tut- 
ti gli habitanti di Padoua , che quelle foffero le offa 
di Tito Liuio. 

Peruenutoàquefto paffo, pria che m’innoltri,de- 
uo folennemente proteftarmi, che parlando di que- 
fta pietra, non intendo di pregiudicare alla, già tan- 
to 
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to témpòi confermata credulità di così pregiato 
namento, quale à noi è quello delle ofla diLiuio, 
mentre nel progreflb hauerò modo di far conofcerc^ 
che beniflìmo poffono inficmc accordarfi , ed ofla di 
Tito Liuio l’hiftorico, e memoria di altroTitoLi- 
uio dall’ hiftorico diuerfo . Ora, la già per auanti ' 
fcoperta pietra Liuiana, fenza maggiori, e più fon- 
dati rifleflì, creduta di TitoLiuio ( quando dico Ti- 
to Liuio , intendo per eccellenza l’ hiftorico) fino 
co*l dipingerùi fopra, come fi è detto , la fua figura , 
dopo lo fcoprimento di quelle ofla, fucceflb nel con- 
fine , da doue era ella già ftata leuata , inuigqrl così 
apprcflb tutti la certezza , che à Tito Liuio s* appar- 
tcnefle , che non folo non vi fii chi fi^nafle di dubi- 
tarne , che anzi , ancorché quelle ofla foflèro ftate# 
collocate con altra infcrizione in quel luogo, quale 
è orala parte efteriore della porta per cui s’ apre l’a- 
dito al magiftrato della Sanità, ad ognimodo per 
teftimoniodelPignoria/’ 4 »«o MDXLV^ li y furono orit.stni. 
transferite in luogo più decente , doue ora fi <T/ede la tefia di 
marmo di T. Liuio , e [otto ad n.ma infcrizjone antica , che 
è quefta , quale habbiamo per le mani , e che di quel 
tempo conuiene eflere fiata leuata dall’ ingreflb del 
Tempio di Santa Giuftina,ed accompagnata da quei 
tanti ornamenti, che orala fregiano; mentre per al- 
tro la pietra, come poc’anzi diflì, era fchiettiflima , 
tuttoché tanto s* ingannafle Lorenzo Schredero , 
come diligentemente oflcruò il Pignoria . 

c^indi fii, che Biondo Flauio, quale vifl’e nel tem- 
po 
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po della inuchzionc di quelle offa, parlando delle/ 
memorie di T. e di quefta pietra in particolare, cosi 
tiÀi.iiiufl Ijilciò fcritto. Aliud , eiegantìores maiufcuUs marmare' 
iimth.TMh, iiKÌfas , fefulchrum etiayn Pataui in Jufiinx fvirginis 

Jìibula extat titnlis ornatum : ^ militU cui ad decus 'vti- 
Utatenujuefuitadfcriptusi •'virtutis fu^e y (juidifsidm^ 

tfs Pataui nos clues in patriam reuerfus ad concordìam reno- 
caiiit . l^iuens fecit T. Liuius Làuta T. F, ^arta Legio^ 
ni 5 Alis Concordtalis Patauij fthi fuis omnibus . 

Si confermò co l’opinione degl’altri reruditiffimo 
noftro concittadino , e famofo hiftorico, Bernardi- 
no Scardeone, allora che di T.Liuiofcriuendo, of- 
feruò^ chcyjìiios duos habuit T. Ltuium Prifeumy T i- 

tam Liuinm Lotigum , ambos paterna elegantia amulos . 
Fiiias n^eroquatuor ex duabus a^xoribus y tjuarum Liuia 
£lu art a nupftt L. Magio •'viro nobili , dignitate , opibus , ac • 
Interis ornar tfs imo 5 quem rvelim inteUigi ( fi offeruino 
quelle parole )p«' L. Haiym Concordialem Pataui: quod 
^ . ejiin eius epitaphio fculptum : ^ haSlenus ( a-f arbitrar ) 
d paucis y •'vel fortafsis d nemine ( ^uod feiam ) recie inter-* 
pretatum . An^i dopo haucre egli rifiutato , con fon- 
damento digran ragione, il parere di chi haueua/ 
fpiegato queir vnico .L. che ftàfcolpito nella pie- 
'tra, cd è cagione della prefente mia rilìbluzione, per 
Legtonisy ad effetto di più inuigorire la fua opinione, 
•difeorrendo intorno à quefta memoria , così con* 
elude . Ergo illud ,L. Luciumgenerum T - Linij defgnat 
Liuia filia quarta maritum , 'X>f fupradiBum \ejì , non au- 
tem Legtonem , 'ìLam cum T. Liuius in honorem flia Li- 
uia « 
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uU quarta njellet monumentum ponete ( adunque nonu 
memoria di T. Liuio ) honoris caufa appofuit eius coniu- • '4 
gem Lucium Halym 'virum inftgnem mijfum forte à Ro-> • • ^ 

mano Senatu Patauium ad fedandos ciuium animos , inter . 
fedifidentes . Hoc ergo titulo Concordialis Pataui in hono~ 
rem LiuU filU Lucius decorar ur , Vel (fimauis) dicat 
. Concordi/diS Pataui , idejl Dea Concordia facerdotis , quoà 
magna tunc erat dignitatis , (g^ exijiimationis eiufmodi fa- 
cér dolio fungi : oft modo Epifcopatu . 

. Conuenero co’l parere di queftoj Theodoro Zuin- 
gerO) fcriucndo , T. Liuij ojja ad D. 1 ufi ina y anno falu- 
tisAdCCCCXJIJrepertay inplumbea capfula yinjigni pom- 
pa yfuccollantibus ‘■viris nobilifsimisinforoiudiciorumad 
occidentalem partem repofita fuere cum infcriptione , ef^- 

gieeiufdem . £c Adriano Romano^ celebrando la no- 
Ara Patria 

, : hacLiuiusiSe 

■ Hijloria pater ejìgenitus : fcruatur eodem 1 


rri. 


in Tharl 


• ì: t JUius afa loco , fiatuis , tituloque fuperbo , < - j- 

file fz/hi iunSta foro nu.llis ptlcita columnis i 

Plumbea marmorei pulchrejìantte^a Palaci , v 

* - : Come pure, oltre altri molti , quali tutti quiui re** 
giftrare farebbe troppo di tedio,!! noftri, Pignoria, orig. ditte, 
parlando del tempio della Dea Concordia , così . Jl 
Cauacio adduceua per fondamento alcune infcrizjoni , e prin- 
cipalmente quella di T, Liuioy che fi mede in Paiaz.z.o, Por- TUiti di ttd, 
tenari così concorrendo con li altri, ^efio dice lo ^^*'^'** 
Scardeoncy e mnEpitafio fatto da T, Liuio nella pietra del 
Sepolcro ^ Lima fu4 qiu^fglioUmoglie di Lucio Pialys^ 

' cht 
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chi fu CotKor diale in PadouAy cioè Sacerdote delia Dea Coti* \ 
cordia ; E dopo elfi il Vefcouo Tomafini , non folo la, 
doue difie . Liu^ moxelamatur ( narra 1* inuentionc/ 
delle fue offa) quod relatu fratrum fepultus Ufi Liuius ha- 
beretur , ^ Monaci cjui memmerant ibi 'veterem effofsum-» 
lapidem cum Liutj Epltaphio, ( fentimenti dal Cauacio 
vuijius', natigli, allorache rammemorado anch’efi- 

’ fo quello fucceffo, fcriffe j che , Accurrere ex Monachi f 
idiquoty aui meminerant , 'vel acceperant , à maioribus , ef- 
y ffjum ibi meterem lapidem cum Liuij £pitaphio)\ Mà 
ruxjiH. doue lafciò £cntlo ,Praclarumy ^ iltuftre T, Liuij mo- 
*®* numentum illud ejì in primis y ijuod in interiori Occidentali 
parte Pratorij nojhri fepCy oc fopius legimus , non fine [enfia 
aliquo ^oluptatis , 

Che merauiglia dunque > fé dopo huomini tanta 
'*'**^^ .» qualificati , quali la pietra Liuiana del noftro Palazt 
20 hanno tenuta per memoria eretta da Tito Liuio , 
ì Liuia Tua quarta figliola y à Lucio Magio Tuo gene* 
ro j à fé fteffo , ed à tutti li fuoi , io, del tutto confor- 
mandomi co^l loro parere, lafciai feorrere nelli mici 
^ ij s*a.ù Monumenti Padouani, quelle parole , quali ora , ac- 
ciò la ventali veda , mi conofeo d’ abiurare obbli- 
.V ik ^ Monumentum Liuq quod in D, lufiina adi confet- 

- V uabaturanno MDXLV J I in pratorium n>na cum ipfiui 
èlibus fuit translatumy>vbinofiraatateconfpicitur , Indi 
^ > poco più oltre , tterem Liuij infiriptionem in aula Pra- 
^ tcrj pofitam, &c. E finalmente Liuia T» F quarta nupa 
ft L, fìaly , così , che viuendo T. Liuio ( già che da/ 
aucci fono lette coscosdemente quelle due lettere $ 

" che 
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che ftaho in fronte alla infcriiione V.F. f^fue/n Fé^ 
(it ) hauefle egli alla figliola al genero , per fé*, e per 
li Tuoi fatta la memoria , onde ella fofic così da leg? 
gerii , • ' -• 

VIVENS FECIT 
TITVSLIVIVS 
UVIAE’ . Tiri . FILIAE 
QJARTAE .‘LVCIVS 
^ . HALYS > 
CONCORDIALIS 
] PATAV.I 
SIBI . ET . SVIS 
eOMNIBVS: 


Conuengo tuttauia, fchicttamente, prore ftarmi à 

idhe fe bene viueuo nella fede di tante penne erudi- 
te, e di quella dello Scardeone in particolare , il diA 
fentire dal quale , nelle cofe della Patria , così bene.» 
/dallo fteflb raccolte, e confegnate alla Eternità, pai 
4£uamì vna grande empietà hifiorica; nientedimeno 
quante volte mi affacciauo alla pietra non poteua^ 
efsere, che la Economia grammaticale della ftelTai 
leggendola come veniua fpiegata ,no m’infailidific^ 
.parendomi molto pregiudiziale! che Tito Liuio , In 
•di cui latteaeloquenza, cosi rinomata fi refe , che^t 
iSnàitanumquemdamTiti Liu^no^nty glmaque cani^ 
wctamy ad 'z>ifendum eum ab fvlthno tefrarum orbe 
fiffiatimqueHtfvideratabqffei^cnffcìì iècondoPlinio^ 
àaue^^e.viaendpi iaiciato correre in nominanuoll 

V nome 
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nome dì Tuo genero > che in buona grammatica do* 
veua ftare in dacìuo> come pure quello della figliola» 
acuì haueua egli fatta la memoria » che così s'haue* 
rcbbc hauuto à leggere . 


l. 

« 

VIYENS FECI? \ 

. t 

T I T V S H V I V S u 


LIVIAE, TITI. FILIAÉ 

jS~ : 

Q,VARTAE . iVCIO 

il''-' 

> 

halv 

c: 

COf^CORDIALl 

* ■ T-^.- 

FATAVI 

■ t . * 

SIBI ET SYIS 


OMNIBVS 


Ed ancora » che il mìo dubbio troppo odorafie di 
pedanteria , tuttauia è neceflario anche qucfto ri- 
ileffo» per reftituire la infcrizione alla propria lettu» 
il i perche fe bene furono gli antichi tal voltavari)» 
C capricciofi nella intrecciatura delle parole dello 
loromemorie) ad ognimodonon hebberomai bifb- 
gno di maefiri di concordanze , come per me mo* 
^rerano tanti ^ e unti antichi marmi già> ed ogni 
giorno feoper ti . E tanto più mi fconcertaua queiia 
^iferepanza grammaticale , quanto che efiendo vili' 
iùtoT. Liuio del iécolo di Augufio » nel quale tutte 
je cofe arriuarono al colmo della perfezione, onde è 
cpftanciinma opinione de più verfati Antiquari/ » 
fhc le lofcrizioni di qoel tempo > e per la qualità de 
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marmi; e per la politezza della fcolturà , è per la ele- 
ganza del carattere, tuttele altre foprauanzaflèro; 
pareuami <juafi impoffìbile , che vn marmacosi bcl- 
1®, e ben fcolpito , che del leccio di Augùfto certa- 
mente efsere dimoftrà , potefse ftare con si patente 
Barbarifmo . 

Tuttauiala vniforme opinione di huomini di tan- 
to grido 5 il decretò di confermazione dato à quefta 
pietra dal Mondo , come diflì, per tre, e più fecoli 
ìènza minima elìtanza j c più di tutto la fenfata co- 
gnitione del mio poco intendimento mi conteneua-J 
no fra i limiti d’vn ri/pettofo lìlenzio, dal quale cer- 
to non haurei mai fciolta la lingua , ancorché vi fof' 
fe (lato, chi con replicate protefte fi hauefse efpref- 
fo , che per decoro della Republica Litteraria con- 
ueniua, sù la interpretazione di quefta pietra, far ra- 
aedere li Padouani . 

■ Quefti eccitamenti però, ancorché grandi, nomi 
baftauano ad incalorire la mia naturale tepidezzai^ 
per la prefente rifsoluzione , quando il prenomina* 
to Signor Gudio , che non per altro ora gira il Mon-^ 
do, fc non per vedere > e raccorre memorie antiche 1’ 
nella cognitione, e retta intelligenza delle quali; 
con pace di chi fi fia , cèrto è vnico à noftri tempi; 
cinque anni fono capitato in Padoiia volfc honora- 
re la mia perfona , no per altro degna de fuoi fauor^ 
cheperlaconfaccuolezza del genio, ed incHnazid- 
-ncj e meco intcndcffi per vedere le Padouane me- 
morie ydellequali haucud già fcritto . Io riceuutd 
' Va per 
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pfif ’graiia pftgiatilfima hohore così diftintò lò fcr-i 
U|K c dopo hauerle fatta vedere lacopiofa fupellet-.’ 
tUfe^ che di quelle habbiamo in Patria ,lo condufli : 
ndnoftro Palazioà la creduta di ^uip da lui tqfto^ 
connetta --i i-- -- • 

I ^ ^ ~ 
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A qucfta noua fpiegatura delle abbreuiature del 
CT flrmn LiuianOj fatta da foggctto di tanta intelli- 
genza^ tutto mi fcoifi, perche fe la memoria era di vn 
Liber to della gente Liuia, cadcua affatto la certez- 
za, ch’ella fofse di T. Liuio, quale non fi trouerà mai 
apprefàochi fi fiaefìscre. fiato nonfolo Seruo, Liber- 
to, ò Libertino j mà Ingenuo certo, cdin confcquen- 

delufa> anzi diftrutta, 1* opinione di huomini di 
tanto.gridO » quali per tale l’haucuano creduta , pu- 
^Ucata, ed ornata come fi vede ; e pregiudicato in- 
-fieme alla ftima, e venerazione fatta, per tanto tcm- 
.po da Padouani , à memoria tenuta in. sì raro pre- 
igioj onde le rapprefeniai quanto fconcerto era per 
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iirtFodfiffé queftafuanoua opinione nella noftra Pa* 
triaj cuttauia confermandola egli francamente, mi 
rifpofe, che non fi poteua,da chi fi fo(Te,in altro mo- 
do leggerla,quando non fi voleua decretarla per fin-V 
ta; il che non poter eflere, coftantemente, affermaui 
moftrarfi dalla politezza, breuità, ed antichità della ' 
iafcrizione 5 perche , continuò egli ( oltre quel mio 
fcrupolo grammaticale, da lui , pure non poco fti-* 
maro) doue hà ella giamai trouato nella fchietezzi 
de marmi antichi nominato alcuno có’l folo preno-'' 
me , e cognome , come farebbe in quella Lucio Ma- 
gio , genero di T. Liuio , fenza partorire quella pri- 
ma confufionc, che fò origine delli tre nomi appref- 
foiRomani? Sàpurleiche infiniti polTonohauerc 
hauuto il nome di Lucio, e non pochi il cognome di 
Halys, particolarmente Spagnuoli ; quando fia pe-» 
rò quello vn cognome tolto da vn fiume della Spa- 
gna , come pare allo Scardeone ; e perciò nella-.’ 
Chiefa principale di Sagunto Uà la memoria di vno^ 
che cognominandoli Halys , haueua tuttauia nella 
(lelTa antcpollo à quello il Tuo nome gentilizio cosL 
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Gm voleua adunque congfeere diftitito Lucici* . 
Magio da gli altri del fuo paefe , già che per il co-^i 
gnome di Halys è fiato da alcuni tenuto per Spa- : 
gnuolo, era più che nece(làrio, che il fiio nonae gen- 
tilii^io fi trouaffe nel marnjo, che non efTendoui) ten- ^ 
gp la memoria di vn Liberto della quarta figliola di- 
Xf Liuio, e non eretta , da quefto > à fe, alla figliola » 
aj genero, ed à tutti li fuoi. 

Q^efia non meno valida, che veracónfidcrazio-^ 
ne , tuttp che molto mi commoueflc , ad ogni modo; 
npnmi refe così abbattuto, che non le replicafli, ciò- 
eiferfi potuto offeruarein Roma, douelamoltipli-^ 
cita de foggetti tutti cofpicui in vna fola gente , e la 
quantità delli habitanti li obligaua, per la più certa 
notitiadiefliàquefta diftinzione; màche in Pado- 
ua, doue tanti forfè, ed in vna fola gente, di famoft 
non fe ne trouauano ad vn tempo fteffo , il modo di 
/«'fi intendere, praticato nella pietra, era fofficien- 
te j e tanto più , quanto che la fama grande del foce- 
ro, e la notitia , che Lgeio Magio haueffe hauuta itu 
moglie la quarta figliola diT. Liuioera prouabafte-' 
uole per far conofeere, che il Socero haueua con lui, 
e con la figliola communicato il Monumento ; (énfi 
che lo molfero àrifpondermi con ardore ; che gran- 
de offcfafi faceua alla mia Patria, ogni volta chef? 
diceua , in quei tempi potere ella efl'ere fiata pouers( 

• di gente, e di foggetti famofi, mentre fi fapeua, che/ 
non liinge da quelli, haueua la flcfla armato cento , è 
vinti mille Soldati, e che in età poco difcofla di 
■ . Or quel- 
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Quella di liiuid . /» ea cenfa erant ^Hm^mtieifHèftrfs or- 
dinisn/iri. Che hauerei moftrato di hon intendere/ 
i primi elementi della antichità, quando quel X. nel 
lopo oue fcolpito fi troua , lo haueflì per altro , che 
^tx Lihertut ihtefo . Che come non impugnaua vnà 
delle figliole diT.Liuio hauere hauuto per marito 
'Lucio Magio , così non poteua affermare quella ef- 
- Tere ftata più la prima, che la feconda 5 la terza , ò la 
<juarta, mentre Seneca , da cui Ognuno che di ciò hd 
fcritto riceuè quella notitia , di più di quelle parolé 
non difse: Pertinere ad rem non pnto, quomodo L.Magnt't 
^ener T , Liu^ decUmauerit, quamuis al'tquo tempore fuurH 
fopulum ha^uerit 5 cnm illurn homines , non in ipfius Inonth- 
rem laudarent y fed in Soceri ferrent ; e quello che faria 
di maggiore {concerto, che il nollro,da tutto il Mò- 
do litterario , inchinato Pignoria , fà T. LiuioPtfdre 
d' un figliolo, € d’una figliola , il che quando fofse , come 
non credo,mi perdonino le famofe ceneri di fogget- 
to tanto benemerito della Antichità , maggiori fa* 
■riano li difordini d*intorno quella pietra, perche af- 
fatto cad crebbe ogni attinenza di efsa conl’Hifto- 
rico Liuio, non che di efso, ò d’alcuno de fuoi potef- 
fc mai dirli. E che finalmente mi raccordalfi, che 
fempre hauerei fatto gran torto allo ftefso Liuio 
non accomodandomi al di lui nobiiilfimo infegna^ 
mento , che 5 cnm multa foleat V tritar prabere uefitgia^ 
fui, Omni ope adiu uandum , quo maturius omnia emanent 5 • 
il che li verifìcarebbe y leggendo il marmo come vc|- 
iiiua letto da efao. 


Non 
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-Non baftarono però tutte queftc renf^t$'ragionì 
. V . à farmi mutar parere fenia replicarle, che quando 
^’hauefse à leggere la infcriiione nel.modo come 
f fso la leggeua , c cjc iVnico L. non per Lucius^ njà 
■^QiLihtrtHS fòffe da interpretarfi, che tre grandub* 
mi deuiauano dal confentir (eco, II primo melò 
moueua Ivfo communiflìmo dell! Liberti , quali vor 
|endo palefare à chi doueuano l’obligo pregiatiifif-' 
^o della Libertà, ciò faceuapo>intagliando nelle lor 
{O pietre la lettera L , che allora in riguardo della> 
^ - V pcrfona liberata, ò Lihertus , ò Li^rta fignificaua » 
immediate dopo il fuo nome gentilizio, e prenome 
del loro liberatore j ò pure fé quella , che dauala li« 
Lcrtà era donna come quella Liuia>dopò il di lèi for 
io nome; onde fé qi^ello Haly sera Liberto diLiuia^ 
fecondo l’vfo douca ftare nella Tua pietra, Fmens 
V' fccitTitus Lìu'ms LmU Libertus Hdys . Il fecondo ia 

jne proueniua da non fapere, fe il cognome di Halys 
folle mai flato nome di feruo alcuiK), perche quel 
nome con cui chiamauafi vno in feruitù, pollo ch'a- 
gli era in libertà , fe lo afibmeua per cognome , e ciò 
per hauere tutti li tre nomi dalle perfone libere in> 
guel tempo vfati . Ed il terzo mi fi faceua , dalp2« 
jiermi molto difficile , che eflendo flato quello Tito 
Liuio Halys , fecondo il fuo fentimento, vn tempo 
.# : : ; feruo, hauelfe potuto, dopo fiittolibero, ottenere la 
dignità del Concordiale, che in Padoua, come pare 
^lo Scardeone , e con lui quanti Padouani hanno 
p^arlato di quello etnico Sacerdofip.dlPU^fJ^AraPac 

tri a . 
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trisC fòla maggiore di tutte le Sacerdotali di allori’ 
c , fe le cofc profane poflbno pareggiarfi con le là- 
cre, forfè fimile alla Epifcopale . 

Soghignòegli, àqiiefti dubbìj,ecomemiauuè 2 
do , diflfemi , che me li moue à folo fine di Ibllecitar- 
mi à portar Nottole ad Athene , cq«ì lafciando à lei 
del fecondo, e del terxo le riflblurioni , accertando-^ 
k che hauerà intorno addfipoca fatica, quando nc 
ricercherà dalle antiche memorie lofcioglimento,' 
c dalle Padouanc in particolare 5 per leuarle il pri- ; 
nìO le dico, che fe hauelTe fatto riflefib à chi diede la 
libertà à quefto Halys , non le faria reftata alcuna/ 
occafione di dubbitare, perche hà lei pure faputo of- 
feruare , e queftapremeflfa è douuta per fondamento 
della mia inteniionc , che anticamente le donne , o S t^' 
gli huomini indifièrentemente veniiiano tutti no- 
minati co*l loro nome gentilizio, che è quello, qua-^ 
le noi ora per cognome vfiamo, onde nella Gento' 
Cornelia tutti fi chiamauano Cornelij 5 nella Sulpi- 
tia, Sulpiti j j nella Sempronia , Sempronij j nella Li- 
uia, Liuijj e così vniiterlalmente . Mà come gli huo,' 
mini, perdiftinrioncindiuiduale, hebbero necelfità 
del prenome , e del cognome , che il primo al genti- 
lizio antepolèro , ed il fecondo pofpofero , c perciò 
nelle Hiftorie , e nc i falTi fi trouano Gneo Cornelio 
Scipione 5 Scruio Sulpitio Galba ; Aulo Sempronio v 
A trattino j Tito Liuio Prifco , c Tito Liuio Longo , 
la memoria de quali fi vede nella cafa dell’ Illuftrifs, . 

Sjg. Annibaie Capodilifta j Così le donne , che noft| 
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Ixebbero tanto frequente Tvfo del prenóme i co l*ot- 
<Ìine del nafeere veniuano dift inte,mà con quella re^ 
gola però , che fe TitoLiuio fofle ftato Padre di due 
iole figliole ì vna Maggiore , falera Minore Liuia fi 
fariano dette j mà fe veramente vno era à più di due. 
Padre, allora fecondo che le nafceuano , apprefl'o il 
nome gentilizio, quello di Prima , Seconda , Terza , 
Quarta, e così numeratamente le aggiungeua , Gra- 
f^ippoft a quella verità, che non hàbifogno diproucy 
venendo riceuuta fenza contradizione da quanti 
profelTano così bella parte delle Antichità Romane;. 
Se Halys prima Seruo , e poiLiberto'di Liuia quarta 
figliola<ii Tito Liuio, voleiia far noto pienamente al 
, Mondo, à quale di quelle forelleera tenuto della li-ì 
■ bertà , più che necelTario fi conofee, che conueniua 
premettere alla parola Ltbertusy per lo più con vn fo-^ 
lo ,L. ne marmiantichi notata, fe alla prima, fecon; 
da , terza , ò quarta Liuia egli fi profeflfaua debitore 
d’obligo così grande, - \ 

. E perche hò per certo , foggiunfe , che da lei noti 
mi venirà pollo in dubbio, come nel tempo , che li 
Romani dauano la libertà ad vn Seruo , quelli pren- 
deuaperfuo il prenome, e nome gentilizio di chi le 
conferiua così gran benefizio , attefoche, chiunque 
di ciò dubitalTe diftriiggerebbe il fondamento di 
tutte le forme del nominarli delli antichi Romani , e 
negarebbe quello che efli con molta auuedutezza , c 
pari collanza efequirono y fe quello Halys folTc fla- 
to vna femina Liuia Liberta di Liuia quarta li fariiu 

chia- 
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chiamato; mà perche fù vn huomo , li nomi del Pa- 
dre, ò de Fratelli di quella Liuia > che Titi Liuij tut-] 
tifi chiamarono , prefe per fuoi , e n*era di ciò la ra- 
gione, perche liSerui fatti liberi, in certo modo,s*V- 
niuano alla gente del loro liberatore , co *1 quale an- 
co per la ftefla ragione arriuauano ad hauere com- 
mune il luogo deìTa fepoltura, onde ne marmi fepor# 
orali coramuniinmaè là formula ài Lihertìs Liberto» ' 
hpfque fuis poflerts eorum y che mòftraua eflerediquel 
luogo partecipi nonfolo i fuoi Liberti ,.e Liberto, 
mài loro poderi ancora nella ftefla guila che erano 
tutti li difeendenti di colui , che gli haueua tolti di 
fèruitù • 

Ora confiderate quefte cole, cosi bene à lei, che à 
me note, ne vnica,ne nouanoii era nelle donne, e np 
gli huomini Liberti quefta forma di farft intendere, 
come nella Tua Liuiana s^offerua , ateelbehe accofta- 
dolì à marmi non li troueràfcarft di quefta verità,, 
come ne farà fede fri molti quefto di Geneueraj 
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le di cui prime parole s*^interprerano . Dis Manihuf 
SacrttmCaitts lulms Cafar Lcngmus Domo Gilia Catj lu-^ 
Itj Liherrus , &ic, E pure fe fi doueua ofleruare IVro 
|)iù ordinario delli antichi era da fcolpirfi i Catus ht» 
lius C<efar Caij Libertus Longims Domo Cilidy &c. MiÉ 
■perche lo ftile pià frequentato non irapeiua ad al- 
cuno il fare fcolpire le ftelTo y e la fua condizione/ >. 
come più le pareua 5 quindi fù , che nella forma ora- 
allegati fcolpiuano fouente i Liberti nelle pietre lo- 
ro, 
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ro, la notkià di fua libertà, come comproba b auaa^ > 
taggio fucilo nparmo Tarraconenfe » 

DIS. M. TIB. ci. APOLLINARIS: Tt 

CL. ONITI, LIB, BT. *1ERES, ARTIS, M E P I C I N £ 

POCTISS. H. S. E. TITVLVM POSVIT. lYL. RH0DINE"‘* 
tXOR. MARlTa. B. M. ET. GL. IVLIANB. POIENIIA ^ ^ 
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cioè , Dts Mécnihas Claudia f Afollinarù T i- 

her^ Claud^ Oniti Lihertus , &c, E nondimeno fe li 
haueffe hauuco àfcoipire il nome diquefto Tiberio 
Claudio al modo da Romani più praticato ,baftaua 
dire: Dis AdanibuiTiherius Claudius Tther^ Libertus 
Apllinaris . Vb ofléruato , e confermato nelle don- 
ne' ancora, come moftraquefta pietra Romana* > 
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ebe’ per la forma commane non occorreua cTi pià 
erbe VivMa mrciLrhetta Thalajfa. Mà per non moj-* 
i\‘pl icarb in quantità di prone, eccole la memoria df 
vn feruo fatto libero da vna donna della gente Ot^ 
tauia , chebtamofo di far.dikintamenfe conofcerc/ 
da ^uaJeX>iraniac5no^»<|tt^ beneficio, fe^ 
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ce> tuttoché in difparità di gradò, tanta diftintioile^-4 
quanta è quella della quarta Liuia. t 


' 7 

» 

(Sra//0/,jtx» 


• 4 

f 

•-J -t , • 

« * > 

VP. 



C OCTaVIVS . OCTAVIAE 
AVGVSTI SORORJS. L. 
AVCTVS. SCR. LIBR 
VICCiA . C, L. gnome VXOR 



e tuttauia quando fi foflè tenuto Io ftile ordinario y 
baftaua che hauefle intagliato ; Caius OSiauitcs OSia-> 
uU Lihertus AuEius . Ma era, come hò già detto, pii 
che necefiaria quella indiuidualc dillintione ad cf- 
4^ fetto , che il liberato facefle al Mondo palcfe à chi fi 

profefl'aua obligato di grazia cosi preziofa, come è 
quella della Libertà . 

Quello demoftratiuo argomento, cosi al viuo mi 
\ '^o.mmofiè , che mi refe in difpofizionc di mutar pa- 
lerei e credere la pietra Liuiana del noftro Palazzo , 
non più di TitoLiuio, mà ben sì di vno, che flato vn 
tempo Seruo di Liuia quarta di quello figliola , allo- 
xa che dalla medefima , io premio della buona (èrui- 
tùpreftatale, furimefToinlyibertà, hweua prefi per 
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fuói il prenóme, c nome gentilizio diLiuio, econ<« 
ucrtito in fuo cognome il nome di Halys con cui era 
fiato chiamato in feruitù 5 non so fe tolto da vn fiu- 
me della Spagna, come piace allo Scardeohc, ò pure 
da vn fiume grande dell* Afta , così nommato , quale 
cade dal Monte Tauro, c di cui cantò il noftro Vale- 
no Fiacco , - i».j, 

T ranfie Halys Imgifque fiuens confraBthus Iris 
Thermodon medio f ale murmura n:oluens 
Cradiùofdcer fpol^s ditifsimus amnis , 

ò da vn altro dello Itelfo nome della Lidia mentoua- 
tononfoloda Herodoto, mà da Ouidio ancora co- 

sì , ItxXìtftr^k 

Huc Lycus^huc Sagarisy Peneufq'^ Hifpanufqi Cratefq^ 

Infinte , ^ crebro 'vortice tortns Halys, 

■ Mà perche mi haueiia’ilSig. Gudio eruditiflìmo, 
lafciato fenza fcioglicrmi li due altri dubbijpropo- 
ftigli , cioè fc Halys era mai fiato nome di feruo al- " 
cuno ; eie vn Liberto poteua renderfi capace delle 
dignità Sacerdotali , e delle maggiori particolar- 
mente; quindi fu che fbfpefi per qualche tempo, an- 
cora, il confermarmi con la fua opinione . Tuttauià 
condotto dal Genio à trattenirmi fra le antiche In- 
fcrizioni, hò ritrouatòin elTe così pronte ad ambe- 
due li miei dubbij le rifibluzioni , che non hò potuto 
far di meno di non fentire pienamente con elTo, e di- 
re eflcre il marmo di Tito Liuio Halys Liberto dì 
Liuia quarta figliola di Tito Liuio , à fe , ed à tutti U 
fuoi fatto , e non già , come fino ad ora è fiato tenu- 

: IO, " 
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to, pofto da Tito Liuioàfe, alla figliola Jéd al geììé^^ 
ro, e tutti li fuoi / perche il dubbio fe Halys fia ftatq> 
mai nome di Seruo mi viene tolto affatto da vna Ia«'' 
frriiioneRomana^che così paria, . V 
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cioè; Dts Manibus lulìa PeUpa y"ixit Annis Fìginti^ • 
quinque Menféus ItJouem Diebui quatuordedm Tìoyrfuf{ 
Hdis Tiherij CUuàij C<efAr\s Augufii Germanici Seruut^ 
Dtffenfator Qmtuberfutli Sandiifsimie ^ene de fe merita 
Sibi . r > ► 


Ma parendomi di fentire alcuni delicatucci j qua-i 
•' li perche VJHalis di quefto fèruo difpenfatoredi Ti- • 
berio Claudio Augufto fi troua fcritto con 11 , c non 
con rEipfilon, fi lafciano andare fri denti , che noa^'* 
f . faccia la prona eh* io pretendo , quafi che non vi fia- 
tanta affinità , ò così poca differenza, tra quefte due 
lettere , che bafti à non lafciar occafione di dubita*» ^ 
re ; ad ogni modo perche il Sole della Verità difcio- 4 
glia anco quella picciola nube, offerup, cJie<Vibia« 
• ' Se- 


•'ir X 


ÌUttfrA Ottaua . ' 

Scqu’eftro in quel fuo trattateli© che fa de fiumi 
quando parla di quello detto dell’ Afia , cosi * 
Icritto da Valerio Fiacco, nel poco prima citato ' » t 
luogo, egli Alis Afta fiu'vms , non Haiys lo fcriue ; c» ** *■ 

doue regiftra poi quello della Lidi'a,da me fopra con 
Ouidio nominato, fcriue. HalysLyàUChrufostrun- 
/f, perche fi conofca , ne credo d’ingannarmi , che 
vn H , quale da Latini non fù mai conofciuta per pià 
che per vna afpirazione,ed vn Eipfilon, che da Gre^ 
ci vienpure per vn I accettato, non poflbno fare; 
tanta alterazione in vna parola , che bafti per farle ‘ ' 

perdere la fua elfenza , e diuerfificare la fua fignifica- . . k. . 

■ zione . 

Toltomi da quella » cosi leggiera ,oppofizione,’ 
fèmpre più mi fottofcriuo alla fpiegatura dell* eru- • 
dito amico, attefoche non mi mancano Infcrizioni 
per appianare la terza difficoltà, e far vedere, che 
nelle Colonie li Liberti non folo arriuarono à primi 
facerdotij , ma alla maggiore dignità ancora delle 
{lede , quali in alcune era il di cui par- 

lando , come altroue ofi'eruai , Lucio Apuleio diife 
Splendtdtfsima ColontA fumus , in qua, Colonia patrem ha^ 
ifui loco Prtncipis dimmajiraleTn , cunUis hcnorious pcrfun^ J*'*a»* 
ihtm . In altre il ^luadrHmuiratOy di cui fcrifie il Pan^ 
uinio , Ex Docuritmi^iéS fingalif annts duo, 'vel quattuot 
min omnium Colonorum fuffragij s creabantur , iuxta Colo~ ~ ^ 

nù magnitudinern, mel paruitatem, qui JlP'JRIy mel UH 
FiR.J,J,Ù» idejl iuridieundo, mocabantur . tìi Confulum^ 
^Pratorum fpecicmreprafentabant'y il c\\ì2k\^^adrum- 

r i- * y uircuo 
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- ’n;irat<f pare che fofTe proprio appunto delle Colonie 
Tranfpadane (frà le quali iion è da porre indubbio 
Padoua ) e di cui dille Cicerone ^onàum 
mm fatif huc trai allatum quomodo C^far fifret de au-^ 
§pr irate pi^afcripta 5 eratque rumpr de Tranfpadanis w# 
iujfos JlJIf^iros creare. Ed in altre il Seuirato, corno 
ben tofto s*hauerà da gli antichi fafllj e quelli Duum^ 
'*v'm j §luadrtima>m , e Se'viri fcieglieuanfi dal corpo 
delb Decurioni, che cflcndocome quello de Senato» 
ri in Roma propriamente diceuafi delle Colonie il 
eruhfu.ìjh Senato , onde fi troua nelli falfi delli antichi . Sena^ 
P<^p**lafqMcNeapolitanus . Senatus Populufquef^ola- 
nus, & altri molti . Cade adunque il dubbio , fe nell* 
ordine de Sacerdoti antichi vi potelfero eflerc i Li- 
berti, mentre gridolatrijcome pure li Criftiani, nel- 
f ammettere alle dignità facerdotali non fecero mai 
ccceiioncdìperfone, confiderata,inogni religio* 
re , Tempre più la bontà de coHumi , che la fplendi<»' 
dezza de natali. 

Mà che Ciano peruenuti i liberti alla prima dignf^ 
tà delle loro Colonie, dalle pietre prone non mancai 
no , e particolarmente da quella della Colònia Con* 
’ • ‘ cordia. Città già famofa, ed ora diilrutta, dellaVC'»' 
nezia^nella quale in loco delli Duamo’lri^ ^adrum^ 
■’ ^/ri 7 /Jra'm>eranoilptimoMagiftrato, 
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E da quefto della Colonia Fancftrc, cioè Fano» Cit- 
tà già deirVmbria , ed ora della Legatione di Vrbi- 
no , che pure haueua per primo magiftrato il Semrd^ 
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Che fe mi venifle oppofto potere eflere ftati quelli 


Seuiri li Auguftali, de quali fono pieni U marmi, di- 
gnità non dimagiftrato , ma di Sacerdotio; rifpon- 
derò, che volendo gli Antichi farli conofcere per 
Seuiri Auguftali, fcolpiuano nelle loro memorie limi 
VIR. AVG. c\oh ySexuir Augujialis y il che nonpote- 
ua così interpretarfi , quando allanqta lìiul VIR, 
cioè Seuiry ò Stxuir non andana accopagnato YAVGy 
cioè, Auguftaltt; perche allora dinotauà Magillrato, 
non Sacerdotio della Colonia; e tanto più, quanto 
che li fopra regi ft rati marmi Ipecificatamentc han- 
no. Sex Vir lulia Concordia . Sex Fir Colonia Fané flris: 
modi uitti per fignificare di quelle Colonie il magi- 
ftrato . 

Ora fe i Liberti efercitauano nelle Colonie li ma- 
giftrati più auttoreuoli, che vuol dire, erano riceuu^ 
ti neH’ordine delli Decurioni, molto più facilmente 
pernenirpoteuanoalli Sacerdoti; delle medefime^, 
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^‘ì^era Onditi} ' 

I ndli •quali è certo , che non fi dauano'diftintione di 
^ perfone-. Il Sacerdotio delli Auguftali , nelle Colo- 
nie communifiìmo, era da Liberti efercitato,e di ciò 
a ne fanno fede tutte le memorie antiche , nelle quali 
i fi leggono li Seuiri Auguftali per lo più Liberti ; anzi 

0 trouo appreflb il Grutero vna infcrizione erettau 
dalli habitanti di .Segna Città della Liburnia , orau 
, delli Vfcochi, ad vn Liberto non Iblo Sacerdote, Se 
< Auguftale di quella Città, ’mà decorato ancora delli 

ornamenti dccurionali,& è quella. " 
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che per fodisfazione di chi non fofie tanto bene in- 
firutto delle antiche abbreuiature , cosi la leggo . 
Lucio Aurelio Lucij Liberto P^i&ori Domo Equo Auguftdi 
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Màrml Eruditi^ ^ 
Sentée Sacerdoti Primo Corporis AuguftaUuM ornàfó 
• 1 namcntis decurionalihus , PlcifS Senienftum Aere coniata 
Curante Secundo > che il rimanente confutato dalla 
età , fa conofcere pur troppo per vero , che, il Tem-« 
po diuora ogni cofa . 

, . , Non è da ftupirfi dunque, che il noftro Tka 

f ‘ Liuio Halys Liberto di Liuia quarta figliola di Tita 
Liuio habbia efercitato in Padouail Concordiala- 
tò, ancorché quello foflfe ftato il primo Sacerdotia 
de Padouani idolatri , perche fe bene le Città , da* 
Romani dedotte in «Colonie, fofle quale fi volello 
delle deduzioni da quelli praticate, erano tenute à 
riceucre da quelli non folo là forma de Magiftrati , 
^ ‘ '^màderitiracerdotaIiancora,adognimodofirafTe- 
gnauano, in oltre , alla tutela di qualche Nume. Mi- 
nucio Felice ne lafciò , in certo modo , quello infe- 
tnon*uù>. gnamento, dicendo : Per nuniuerfa Imperia yprouinciasy 
oppida 'videmus fmgulos facrprttpt ritas gentiles haherc^ ^ 
^ Deos colere municipes , oft Eleujinos Cererem , Phrygag 
Matrem^Epidamios jEfculapium\Cald<eos "Belum‘, Ajlar- 
rem Syros^ Dianam T attrìos\ G alias Adercurium , f^niuer» 
fa Romanos . E quello era, ò il Genio Loci, ò il Deo T «- 
telari, che in tanti , e tanti mar.mi di Colonie fcolpi- 
to s’incontra , e che in Padoua fenza dubbio era Ia> 
Concordia ; come era in Aquileia Apollo cognomi- 
nato ^elleno j anzi frà le rouine deplorabili di quella 
gran C ittà pietre non mancano dedicate à quel Nu- 
me co’l folo nome di ^elleno', e come in Modana pen- 
Q> potere efler Rato lo ftelTo Apollo^ onde in alcune. 


Lettera Ottàìti 1 tjy 

ofTeruazioni da me fcritte al mio erudito amico M. 
Lodouico Vedriani Hiflorico di quella Città, hò 
creduto, che la nota APOLL, quale leggo Apolltnam 
risy in molte pietre da lui nella Tua hiftoria raccolte^ 
poiTa forfè dinotare il Sacerdote Apollinare , il qusU 
le fé cosi foife, pure nelle pietre Modanefi lo fteifo 
farebbe Liberto, 
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17^ Delti Mdiìhi Erutti , 

d^na, non ha in me altro fondamento , fenon quelioi 
della congettura,sùIi quale è Tempre lecito di fabri4 
care à profefTori di quefta eruditione , così in Pado** 
ua hò per coftante, che il Genio del laiogo^ ò il Dioi 
Tutelare fofle la Concordia; onde lo Scardeonépar-^ 
landò , come vedeflimo inTitoLiuio, del Concor<« 
diale lafciòfcritto , feperò adequajamente . ConeorÀ 
dialis Patauiy idefl De<e Concordt<€ facerdotis , ^uod magnét 
tutte erat dignitatis , ^ exiftimatimis eiufmodi Sacer dotta 
fungi y njt modo Epifcopatu , E pare che il Tempio di 
quefta Deità fofle, oue è fabricatoal prefente Tinfi- 
gne di Santa Giuftina ; di cui parlando il Cauacio , fi 
fà teftimonio di vifta di cofe macftofe iui fcoperte , 
€ proprie appunto di gran Tempio, e come è credi, 
bile che fofle quello della Concordia, onde in occa. 
fione di fabrica fatta in quel contorno , così egli no- 
ta . Antiqui illius templi ycuius efl apud P'ngarellum ( twf 
ConcordU opinamur ) ante paucos annos *uefiigia afpexi- 
mus y cum nota claujìri fundamenta locarentur . Jnter fo» 
diendumrvifafunt ahftdes y ^ loculamentaldteritia politi 
operis y ohelifcorum fragmenta , tabula lapidea decempeda- 
ùsy aliaque rvetujìatss monumenta y^ua effodere nobis ifi^ 
animo erat 'y fed prohihìti f*mus perìcuto adijkiorum y^UiC 
popefunt. Dio.perdoni èchi impedì quefta buona^ 
intentione del Cauacio, chehauerebbe forfè hauu- 
to effetto, tentata con carità, fenza pericolo delle 
vicine fabriche , c con tanto auantaggio delle anti- 
che memorie della noft ra patria, che in quel luogo fi 
ppffono ciederc ittfigró j da alunni peni di manm 
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e^glànicnte lauorati, quali di là tolti fi vedono ora 
nel orto del Nouiziato di quelmonafterio, c cho 
perauuentura fcioglierebbero il dubbio, d'intor- 
no al luogo del Tempio della Concordia mofib dal 
Pignoria . or^- 

Co’l teftimonìo di quelle notitìe,ed olTeruazioni, ^ 
le in Padoua il T empio della Dea Concordia, Nume’ 
tutelare della medefima, era il maggiore, e più vene- 
rato de glialtrij bifogna adunque, che il Concordia- 
le, quale era il Ilio Sacerdote , foffeper confequenza 
il maggiore de Sacerdoti gentili , c forfè , come cre- 
dè lo Scardeonc, tale quale è il Vefcouo al preséteje 
nódimeno quate memorie di Concordiali frà di noi 
lì trouano, tutte me li moftrano Liberti . Tralafcio 
quefta di Tito Liuio Halys , mentre per teftimonio 
di tale verità , due ne hò, conferuate vn tempo nella 
cafa Ramufia, in Padoua , indi trafportate , dal fu II- 
tuftrifiìmo , &EcGellentifs,Sig.GeorgioContarini 
Senator Veneto di gran memoria, nella fua bcllilfi- 
ma vigna di Efte, nella quale con molto ftudio, c re-' 
ligione raccolfe copia riguardeuole di antichi mar-' 
mi , e per la efquifitezza della erudizione molto ap*^ 
prezzati, e fono quelle, " ‘ ^ 
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Con la forza di tutte queftc ragioni adunque, bea 
fermate fopra li fondamenti di cosi falde pietre, e 
iqeglio dimoftrate da tante hiftoriche notitic, bifot 
gna concludere , cheTito.Liuio Thiftorico, noo^ 
drizzò mai ne à fé , ne à Liuia Tua quarta figliola , nc 
à Lucio Magio Halys fuo genero la memoria, che 
nel noftro Palazzo della ragione,viene tenuta,e mo- 
ftrata per fua, ma ben si che Tito Liuio Halys Liber- 
to di Liuia quarta figliola di Tito à fé ed à tutti li 
fuoi quella memoria fepolcrale viuendo fece fare , c 
% , . ' ’ per 
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per ciò, vna benché minima efitànka, dia deue^ 

t: eflère reftituita à qucfto Liberto , e lèggerla come à 

:r iBelaleflel'eniditiflrimoSigrGudiOiCOsi. 

6,'. i ' 

• . VIVENS FEGIT A oiW 

-n. TITVS LIVIVS supodi 

- LIVIAE tiTl FILIAE <: b 

< QVARTAE . LIBERTVS 'ìt ; ì 

HALYS 'libici 

n CONCORDI ALIS •i jUp ;,lX;rjl • 

\6h£or ^ fatavi ..^/Ì53rvb 

- : Mon- SIBI ET SVIS 

^ OMNIBVS b 

il ' Mà bada, che il lucido Sole* di quella Verità è per^ 
attrahere, dalla palude delle hUmane paflìoni , tantif 
Vapori di mormoraiione , che ne empirano tutto il 
Cielo Enganeojanzi ne vano per Taria alcuni già co- 
ai denfi', che ne formano rumore non picciolo, di- 
f ecddofi , che come è conofeiuta per più che vera lai 
i.r noua Ipiegatiira della memoria Liuiana,così nom; 
jf s’afpettaua ad vn Padouanodi publicarla,e farle fo- 
ìt fra del Critico, contro ifentimenti di tanti foggep* 

i udì fublime Cdrtdizlòne , Così Padonani , che forc^ 
ftieri, quali per taritf anni' l’hamiO fatta credere, er 

f riferire per rnemorià di Tito-Liuió,coh taleficurezi- 
c va , che non vi s’è oppofta fino ad ora ne meno orii^ 

ii bta di dubbio ^ E pare anzipiùadvnPadoaano,ché 
I ftd vh eftraneo /pare ‘che toccaua di fifelart 

ì % 1 que- 
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quefta Verità, acciò non fofle detto, che la iroftra - 
Patria, madre abbondantilÉma d’ingegni in quale fi 
fia profeifione marauigliofi fino allo fteflbftupore, 
fi fofle poi trouata pouera di chi fofle pratico del 
vero fenfo delle antiche infcriiionijper non dire, 
che queirintcreflatomerita,non biafmo,mà comen- 
dazione, quale ogni volta che fi rauuede del fuo err 
xore, non attende la correttione da altri, che dal fuQ 
raflegnato auuedimcnta; douendofi fempre più fti« 
mare quelli, quali con pefata maturità, fenza atten« 
dereefterni eccitamcnti,procurano il rimedio àciò, 
che le può edere cagione di pregiudizio*; conofeen- 
r-riirOii.j, chiaramente conCaflìodoro » PrudentU ejfe caue^ 
rtf edam ijua non puf antur emergere . £ tanto più quan- 
to che Icuando à Tito Liuto quefta pietra nulla fe gli 
leua, attelbcbe poflbno bcniflimoeflerfi rìtrouate in: 
vn luogo fteflb, edolfadi TitoLiuio i’hiftorko,c 
memoria diTito Liuio Halys , 

Spero , che à quefta mia propofiiione fottoferirr 
aerano quanti- hanno cognizione de coftumi de Ho-, 
mani , maflime fc fatano rifleflb , à ciò che diflì poe - 
iinzi , cioè , che quando alcuno nieritaua il premio 

della libertà, acquiftaua anco luogo tale nella fami- * 

glia dei fuo liberatore , che li poteua in certo modo 
dirftà qi^^la ò aggregato , ò inneftato ; e per quefto 
-jvon folo i Liberti, e pofteri loiro haueua^o frequen- 
temente con li padroni commune illuogodella fc- 
goltura, màlafamiglia de JUbcrti ancora, era fxil- 
. jjqra capace, ebe cosidi ^qefto qjjjko marmo Vera- 
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Tvltimè abbrcuiature io fpiego; f^iuensfecìtLihertìi 
tfihertéfhus FamtlUque Lihertorum SpeculatorU ; quaa* 
do la nota SPECV, Specum in vece di Sepulcrum non, 
bauefleda crederfi pofta,ondefìdoue(Te leggere. 
uens fecit Liyertis Libertahus FamilUq^ Libcrtorum Spù» 
cum , cioè Sepulcrum , 

Fermata adunque quella verità, alla quale fenza ^ ,,vv» 
impugnarla hanno concordemente fottofcritto tut- 
li li profcifori di sì bella parte delle Antichità Ro** 
mane , io dico cosi . Il luogo della fepultura della 
gente Liuia Padouana era ne i confini del Tempio 
della Dea Concordia, ed iui è probabile che fofle fe- 
polto il noftro Tito Liuio , già che oltre Tindizio 
della calTa di Piombo, bafteuole à dinotare la fiiblr- 
me condizione del cadauero ad elTa cóllgnato, hab- 
biaiùo da Eufebiò , che egli mori in Patria Tanno 
quarto delTImpcrio di T iberio . Ma perche Ti to Li- 
vio Haly s Liberto di Liuia quarta figliola delT Hi« - 

ftorkp, nelT efler fatto libero, fà come inneftato al- 
ia gente Liuia Padouana ^ Adunque nello fiefso luo- 
go, à fe,ed à tutti li fuoipuote hauere ilfito della fe>r 
pokuraiC per ciò ofsa di Tito Liuip Hifiorico, e me- 
moria di Tito Liuto Haly s Liberto , poteuauo fenza 

al- 
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alcuna contrarietà nello ftefso luogo ritrouarfi . Ag- 

f iungo, che le condi^^oniilglial’déuoli di quello Li- 
érto, quali lo haboiànò pottàtdà meritare ladii- 
gnità di ConcordiaJe inPadoua> tahto più Io rende- 
uano meriteuole di hatferfe éótiTito Liuio Commu- 
ne della fepoltura il luogo 5 dal quale non giurerei, 
chr>ìn tempo più* anteriore ^ non fòfsc Hata tòfca'! 
quella memoria di Tito Liuio, che può efsere conà 
^ ficurezra creduta Tua, al prelènte conferuata net> 
volto, interiore della entrata^ della cafa del Sig. Aiwi 
nib^e Capodilifta à San Daniele, Signore per n»*‘ 
fcita,,rplendidczza de coftumi, e gcnetofità d’ànimo '• 
veramente Ulullriirimo,.chc così ftà , ‘ 
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memoria da lui' fatta à le ftefso, à due luci ftglioli, U 
à CalTia, non Tua prima moglie, come hanno creduto 
loScardeone^ed il Tomafiniimàben sì piima figlio^ 
là drSefto CalTiojché jfù padrediefsa ,edi altre duo 
ftgliole almcnoj Pietra cficco^più fondaméto, mcri- 
fauadielserevnita alle diluì ofsa ilei luogo riguar< 
cboole^ehe bàfortito quella del Liberto TitoLiuio 
Mi^d^r ykiititgSi che di dubitai voglia U 

» . no^ 


hettìM ■ Ctiàìa .1 iBf 
noftro Pignòria , pretendendo che non fia memoria or;^. a ?y, 
di TitoLiuio , perche vi farebbe il Sibe in luog<i di ^ 

Sibi , come egli vfaua di fcriuerc 5 dubbio nondime- 
no, mi perdoni la riuerita memoria di huomo tanto 
grande, più ingegnofo chefondato, hauendo io nel- 
li miei Monumenti Padouani bafteuolmetc moftra- 
inquanto prima di Liuiohaiiefle Terenzio vfatoil 
SoU in vece di Solii c Quintiliano poi Meneruay e Le-» 
ber , MineruayG Liber yC come fofle nelle antiche^ 
pietre frequente il Sibcy e in luogo di SibiQi 
^uafi . 

Alla memoria di cafa Capodilifta , adunque , più: 
fi coniierebbe quella publica venerazione, eftima, 
ed alla ftefla più s’accomodarebbero le olTa di Tito 
.. J-iuio , che à quella di vn Liberto , quale non è però 
immeriteuole di luogo riguardeudle , sì perlefut» 
degne condizioni ,come per Vaitinenza , che con- 
ieruauacon la gente Liuia Padouana, della qualc^ 
fatto Liberto, veniua ad efleje TitoLiuio Halys, 
pon meno di quello che fù vn altro Liberto, la dicui 
memoria trouafi nella corte della cafa Baisana, al 
{>onte di San Giovanni j eosì auanzata dalla voraci* 
aà del Tempo, , _ T , ' 
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' -Tafito ho voluto dire d’intorno alla pietra Lluia*', 
ria del noli ro Palazzo, non folo in riguardo alle con- 
fiderazioni , e notitie portategli , ma perche lo ftef-^» 
fo Scardeone conofccndo , che in traccia di materia 
cosi ofeura è perniefso àchi fi fia, di valerfi del lu- 
me della congettura per inueftigare la Verità, an- 
corché egli credefse, che la memoria fofse da Tito 
Liuio à fe , alla figliola , al genero , ed à tutti li fuoi 
eretta;ad ogni modo dando, in certa forma, licenza, 
à chi voleua di portare , fopra il fuo , altro parere 
nftto tamen propterea inte^rumac libe^ 
p»fi.ì\ ' rumene fuumcuiquemdiciuin . Dehac mimmeainterpra» 
tatìone iudicetmodo per me tjuif^ue a>t lubet : ( 8 jr qmhdnc 


meam 


I 


'Lettori OttMudi ‘ _ itj* 
mam nonproht fentenfiam fiquutur fuàm « Il che pure 
io dico> profersandomi d'cfsere cosi debole d* inge- 
gno, che hò néceffità d'imparare da tuttis ed in par^ 
ticolare in materia cosi remota dal noftro fenfo , e 
nella quale non il può caminare con li piedi dellai^ 
opinione fenza inciampare^ che però anche d'incoxg 
no alla mia . 

Jnueniat quid quifqut njclit , non omnibus wnum efi 
^odplLt 

che lo fentirò con pienezza di contento , e lo riueri- . ^ 

rò con abbondanza di ammirazione, proteftandomi 
co'l eruditiflimo Pignoria : che fe quefle noftre congettu^ 
rspiacerano ad oleum y io l’hauerò dcaroi fe anco nò to 
contenterò della mia intentione j^d chi portar à in tauola^ 
cofe migliori , hauerò fempre particolariftimo obligo , cornea 
Sacerdote della V tritò , che tali fimo io , che fono gli Scrit» 
tori delle Hiftorie , sì antiche , come moderne ; c mi rafse- 
gno con tutto ofsequio feruitore diuoti^o del fuq 
gran merito. ' 

PadouaprmoAgofoi^SZ» ^ v , 

-i ' ^ 
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Enche mi troui coTaflI allaniano per dw 
fendermida que’critici pococaritati»> 
ui, quali, non riflettendo alPintenfo de- 
fidcrioche bòdi bene adornarmi delle 
più belle crudiiioni, fofiero per dirmi, 
ofièruandomi parlare di quello che non intendo, Su^ 
tor quid ^Itrocrepidamf ad ogni modo liò talecogni- 
xionedime ftdifo, che non mi affido di licenziare 
quello mio aborto lènza non raccomandarro al- 
la fua gentilezza, ben certodinon trouarle più vali- 
do difenfore, Conofcotuttauiatantoeccedentela 
mia arditezza, quanto affcttiiofa la fua cortella, on- 
de non diffido del Tuo fauorc; tanto più che Io brama- 
in dottrine nelle' quali , con tanta gloria del Tuo no- 
me, ella favoli di marauiglia^ Sono necelfitato à-. 
icriuere fopra vna antica memoria , e crouoleperfò- 
ne nominate in efla di tale condizione , che mi vedo» 
1. A obli- 



Letura 

óhligai;a à óuneggUre materia non meno lontani 
<laUa mia profelTione, che dalla mia capacità ; com- 
prenda ella dunque quanto mi bifognino i fuoi fa- 
uori , e quanto mi conofeerò fortunato , aflìftito di 
quella rara virtù , che Tempre più accrefee fregi alla 
fua degna condizione , ed ammiratori alla fublimità 
de fuoi eruditi talenti^quali defidero cortefi d’intor- 
no a quei rifleflì , che mi preparo di fare ad vn mar- 
mo raccolto da Giano Gnitero nel corpo delle la- 
fj^rizioni Romane, che cosi parla, ' 
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THALLVSA 

FECIT. FIUO. ET. CONIVG^ 
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KARISSIMIS.ET.SIBI ;! 

Che cosi fenza dubbio à da leggerli . JD/s Manibus 
Caio Tcuntìo Cay Fiito PaUìina dextro ì^ixit Annls 

^ Aa a ginti- 


/ 


Dilli 

'^tiquAtuif MinftbttS JJouem ^ Caio Téirèmh C 4 J 2Ì« ; 
berta Semnaf^ixit Ànnis ^adra^intaqui^ueTerentiaJr 
Ca^ LibertaThéUlufa Fecìt Filk^ Coniugi Karifsimh 
^Sibi, 

Dis Manibvs. Acciò quefta memoria fi conofcà ' 
per vna di quelle , driwatc dalli antichi ne luo- 
ghi delle loro fepolturc, oltre gli altri teftimonij, 
che ella può renderne , le due parole Dis Adanibui, 
nella fua fronte fcolpite, ne fanno prona bafteuole 5 
attefoche gli Etnici à iDei Maniraccomandauano' 
la tutela delle loro ceneri. Mà chi foflero quefti Dei, 
e perche, più che con altri , con effi, inauguraflcro le 
loro memorie fepolcralijoltreche il volerne feco di- 
feorrere farebbe à me vn Anfer tnter Olores, dopò tan- 
ti felici ingegni , che ne hanno parlato , ftimo chc^ 
bafti il toccare di paflaggio , come la opinione delli 
antichi erajcheiloro medefimi defontì foflero i Dei 
Manijmà perche di quefti>e de buoni, e de cattiui ne 
dauano, quindi fòche con diuerfi nomi gli venera- 
rono, attefoche li buoni, Lari, e Penati, e li cattiui. 
Lame, e Lemuri nominaronojed à gli vni,ed àgli al- 
tri c5 diuerfe intenzioni facrificauanoj quindi è che, 
nelle memorie fepolcrali degli Etnici, fpeflb s’incon- 
trano Dyj f^niuerjis Minibus ^ per dinotare tanto i 
buoni , quanto i cattiui, e Dijs Jnferis Manìbuty^Qt 
dinotare i cattiui foli , mà 1* vfo più commune , e che 
per mio credere tutte le varietà dcIli Dei Mani com^ 
pi endeua , veniua denotato dalle due lettere D. M, 
h^lla fronte delle infcrùioai fcolpite ; quali perche 


lattàri ffonà • » 

pòtetiado hàua*e fenfi diuerfi, come fpero poterfii 
prefto vedere nel miaCommencario delle Note Ro« 
mane $ fUmo bene il faperfi > che la diuerficà del fitol ' 
moftra la diuerficà del loro intendimento; attefoche 
trouandole nel principio delle antiche memorie Dii 
Manilnts Tempre leggere fi dcuono, quando però fc» 
polcrali d^e fiano ; ma nel fine delle ifiefie , fole^ rl« 
trouatejdl che però è rarifiìmo^allorafi pofibno leg« 
gere> ò Dedit Monumntum , ò Dedh Aderite, come pi3l 
pare> che fi confacciano con la fimetria delle ìnferi- 
rioni . Non lafciando di raccordare in auantaggios 
che quefte due lettere fi trouano fouente dalle parti 
delle memorie^ fuori però delle linee, e fenfo di eflè# 
cd allora pure per Die Ademihtts fi fpiegano , come da • 

quella, oltre le altre molte, fi può comprendere • JS**’^*^ 

p. ^CEWDio . Marcello m 
Q vi vixrr. ANN. xvm. m. m 
ì p. V. EDIA . TOCIDA. ' Ma -4*:^ 
o TER . DVLCISS. FIL 

- PI SS. " FECIT 

Quale fi leggerà . Dis Adanibus ^Into Cepidio Adar^ 
ceUo £^HÌ 'vixit AnnisdecetnoSlo AdenftbusTribtts Diebies 
^inque £dia TociddAdater Dulcifsima Filh pìfsifft* 

Fecit . 

’ TERENTIO. Fù in Roma la gente Terenria, nel 
numero delle plebee, che tali apprelTo Romani , 
quelle tutte furono , quali non hebbero fortuna ^ 

ha- 


)tumn O* 
'jlatiq. Rotti. 
HemM, 

'Dilftmm. 

Ruttivi. 



i,'- 


ijjo' T>elli Marni Eraàml 
h^uerluogo (rh. quelle che Romolo , Lucio Tarqm* 
niò Prifco , e Lucio Giunio Bruco nel numero delle^ 
patrizie ripoferoj quali nondimeno furono anqh‘ef- 
fè fra fe diftinte , perche quelle di Komoìo Mahrum , 
Gfht/iiWj e quelle diTarquinio, e Bruto . 
O'mium furono dette; ò pure come piacque al Sigo-, 
itio Minorum Gentium quelle di Tarquinio^yC Patrum ; 
Confcriptorutn quelle di Bruto. Plebea adurique fh 
rt^rue Terenzia , ed in eifa alcuno vi fh di condizia- . 
nc così vile , che ftupirà ogni fecoIoolTeruandolOi 
arriuato à primi onori della Romana Répi^Iìca » di. 
quella verità ne è autore il noftro TitoLiuio , quale ^ 
parlandodiquelCaìoTerenzìo Varrone,che s’apri 
k ftrada'alConfolato, perche perfiiafe la legge di 
rendere, nel comando,equali Quinto Fabio MalBmo 
Dittatore, e Marco Minutio Rufofub maeftrodc 
Cauallieii , dilTe . Vnus inuenior cftfuafor legis C, T 
rentius Farrd, ì^ui priore anno pr*torfuerat , loco non humì- 
lifolttm ,fedetfam fordido ortus ; patrem laniurn fuijjefe- 
ritntj ipfum injlitorem mercisy flioqHe hoc ipfo m feritili eins 
artis mintjìerio aifùm', is iu'venis ^bi ex eo genere quotftus 
pecunia dpatre reli^a yttnimum ad fpemliberalioris fortu- 
na adiecie , togaque forum placuere proclamando prò far- 

didis homintbuT , cauftfque aduerfus rem ^ famam bono^ 
Mm, primum in notiti à populi , deinde ad honorem peruenitj. 
quéejìura quoque, duahus ledilitatibus plebeia,(^curu^ 
li, poflremo pretura perfun^tts, iam adconfulatus fpem 

cum attoUeret animos haud parum càlidc aur am fauorabilts^ 
popuìiex dilatoria inuidia.petqt.jficq'yplebis rvnumgeptii 


. ! 




t^iiira fTonal jfi 

Tuttaùia>àncorcheIa gente Terénziafcosì chia- 
mata <t T" erenoy quod ejl S abinorurft ling ua molcy come of- ^ ^ ^ 

feruarono con Macrobio li altre volte raccordati Si- 
gonio > e Panuinio ) hauefle foggetti così vili , nien« 
tedimeno j e Confolare, e Trionfale la ofleruo* Le , 
ocquiflòlo fplendore del primoconiblatoilìbpra» 
fcrhto Caio Terenzio Varrone Conible Tanno di 
Roma DXXXVII infieme con Lucio Emilio Paolo, 
iportopcr la temerità del collega nella rotta data 
Romani da Annibaie à Canne j dopo la quale ritor- 
nando Terenzio in patria : udea magno animo ciuitax . 
fifity 'viConfuli ex tanta cladcy cuius ipfecaufa fuifit y re~ 
deanti ohuiam itum fretjuenter ab omnibus ordinibtts fit > 

^ gratUaStiOy quod de Republicanondefperajfet yCcrìik: 

Liuict^j à tanto arriuò in Roma vn figliolo d*vn Ma- jng.tihti; 
celialo . 

Del fecondo poi , che m efla pii non ne trpuo , le 
fu partecipe MarcoTerenzio Varrone LucuIIo^con-; 
fole co Caio Caffio Logino Tannodi RomaDCLXXx,.» 
e fìi quello ifteffo che refe quefta gente anche trion- 
fale 5 attefoche Tanno dclxxxii eifendo Proconfole ’ 

trionfò de Beffi, e della Macedonia. E però da auer- 
drfi , che quello fecondo Confòle de TerenziJ non^. 
nacque di quefta. gente ,mà vi fu infetto per adoz— 

2Ìone> perche egli era napo della gente Licinia, nel-» 
la quale il cognome di LucuIIo finonmenoviitat^fc 
che famofo; mà perche fi tolfeper fuoi, che tali era- 
no per lo più gT oblighi delT adottato, li nomi tutti 
di chi Tadottò > chccertamente fùvn Marco Teren- 


ipi' Delti Aldi'mi Eruditi^ 

2Ì0 Varronej(*e non figliolo forfè nipote di'Cafo Te- 
renzio Varrone il Confole, per quefto non fi confer- • 
uò del fuo altro che il cognome di Liicullo , vfando- 
lo dopo quello di Varrone, acciò fi conofeeffe, che* 
dalli Licinij ne Terézij Thaueua trafportato l*adoz- 
zione $Quiui (limo degno daofferuarfijcome quefto 
Licinio , nel diuenir Terenzio, fi rifierbò più tofto il 
fuo cognome, che il nome gentilizio, e purefvfo 
commune era di valerli più di quello, che di quefto i ' 
,vna proua di ciò , oltre le tante che apprefib gl’Ifto- 
rici, e ne marmi s'incontrano , ne rende la perfona^’ 
di Augufto , quale effendo per adozzione pafiato 
dalla gente Òttauia nella Giulia , prefi che egli heb-- 
be li nomi rutti di chi l’adottò : fi trattenne poi il fuo. 
nome gentilizio , vfandolo dopo il cognome dell* a-’ 
dottante con la deriuazione in anus , chiamandofi C« 
'Julius Ctcftr OSlaulanuS) formula, come ho tocco poc* 
anzi,non folo più commune d’ogni altra, mà da qual- 
cheduno tenuta per vnica . 

Mà per quefta più vfuale denominazione delli 
adottati, cerco in vano da altre genti la proua, men- 
tre la T erenzia vna me ne fomminiftra in ruttore per 
tutto fimile alla mia intentione, oiferuandofi vn Tc- 
fenzio adottato nella gente Cornelia co’l fuo nome/ 
^ntUmoiiìTercnemut cangiacoi ccconelamemo* 
nainRoma. 
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rfalla quale Inlcrizione non sò dilungarmi, fenza n3 
cfprimcrmi prima , che quel Lucio Cornelio Teren- 
riano , à cui ella fù drizzata, viene da me creduto , 
fratello di Caio Terenzio Deliro , e figliolo di Caio-V 
Terenzio Semno,eTerenziaThallufa,nominati ne^'i^ 
marmo fopra cui fcriuo , e da eflì concefib in adoz<(^ 
zione ad vn Lucio Cornelio ; e per confermare quc^, 
fita mia congettura non mi mancano ragioni , c due# 
di molto rimarco . Ta prima è perche lo vedo , e^ 

S alire, figliolo di Terenzia Thallufa, che tengo per 
^ elTa di fopra j così mi credere , oltre la, fimill-| 
tudine del nome, e del cognome di elTa, la vniformi^ 
con ia quale ì quelli due figlioli premortigli , ella, 
oldiriò le mérhorie Ifépolcrali. La feconda.^, pwfhjé( 
olTeruo tanto L. Cornelio Terenziano, quanto Caio 
Terenzio Deliro, ambedue deferitti nella Tribù Pa- 
latina dalla quale non partì , benché adottato in al- 

Bb tra 


ip4 Delli Adarmi Eruditi^ 

tra-gente , perche effa era vna delle dcftinate I come 
vcdraflì fra poco, nonToloper i Libertini, mà per 
quella turba forenfc , che fi ofleruerà con Liuio effe- 
,,y re ftata ripofta nelle quattro Tribù Vrbane , e della 
• quale fenza dubbio era L. Cornelio Terenziano, of- 
feruandolo, nella fua memoria , Scriba Edihzjo, Se 
Decma>irale, che le note SCRIB. aedil.1T. xi viR altro » 
non poflbno lignificare j e tanto più, quanto cheà 
tutti è noto li Scribi, Preconi, Apparitori , Viatori, 
Littori , Statori , Rabule forenfi , ed altri di quella 
qualità eflere comprefi in quella turba forenfc di T. 
Liuio, e di Valerio MalCmo, della qualeprellofipar» 
lerà . 

Nel rimanente non sò trouare la gente Terenzìa,' 
per altre dignità maggiori, più riguardeuolej tutto- 
che io habbia notizia , che il fuo primo Conlble fù 

ut. 17 . 
tii. }0, 

Ut. ft. 


ut. jo. 


Ut. lì. 


dopo il Confolato Propretore del Piceno li anni 
Dxxxix, eDXL di Roma, c l’anno dxlvi Propretore in 
Etruria, poi Legato àFilippo Rèdi Macedonial’an- ‘ 
no DL!, ed in Africa l’anno dlhi , da doiie l’anno me- 
dellmo ritornato vno fù delli Triumviri deftinatià 
fupplire il numerodelli coloni in Venofa . 

Che Quinto Terenzio Culleone, Senatore, l’an- 
no di Roma DUI liberato dalla feruitù de Cartagi- 
liefi da Gneo Cornelio Scipione Africano , non folo ‘ 
lo feguitò nel trionfo co’l cappello vfato da Serui 
fatti 1 iberi : omni deinde <^ita , •x’f di^num erat , liberta- 
tis auùìorem coluh; il quale lu poi Legato per la Repu- 
blka à Cartaginefi l’anno dl vili ,ed cfercitò in Pa- 
tria 




. LetttU rpf 

lyia fa Pretura Peregrina l’anno dlXvÌ, ih tempo che 
era anche Pretoredi Sicilia Lucio Terenzio MafE- ^ 

Iiota> che Tanno Duvera ftato Edile della plebe . nh.iv. 

Che Caio Terenrialttra fù Pretore in Sardegna-. , 
Tanno di Roma DLXXr, e Tanno fuflequentevno del- ' ' 
hTrifim'z>irr che deduflèro la Colonia Grauifea, ora 
Montalto, in Tofcana,c della quale fa memoria Vir- ^ 
gilio, deferiuendo li popoli Etrufehi, che s'vnirona - 1 
ad Enea contro Turno, la doue dice, 

, ^ £t Pyrgi rveteresy intempeft^fy Grauife^ 

di cui , perche intempejìx Grauife* fofle detto , vedali 

Seruio nel commento .. 

E che finalmente Aulo Terenzio Varrone figlio- 
Io del primo Confole di quella gente hebbe la Pre- 
tura della Spagna Citeriore l’anno DLXix,cl’anna 
DLXxxr fu Legato per la patria à Gentio Rè degli II- *'^4»- 
lirici, indi per lamedefima Legato in Macedonia>z»^.4jr 
l’anno DLXXXvi nel quale anche P. Terenzio Tufei* 
ueicano hebbe neU’Illirico lo llelTo impiego . ’ 

C. F. Il luogo dato nel marmo à quelle due lette-^ 
te è quello che n’ infegna à leggerle Cai filio , e ciò* 
perche volendo gli antichi , che tale era l’vfo più: 
frequente, far vedere nelle fue memorie il nomo 
proprio de Padri loro,quale era fenza dubbio il pre-r 
nome,edàcuiora fuccedeilnomeconcutogniuno , n. 
fi chiamarlo faceuano', ponendolo dopo il fuo nome 
gentilizio , e prima del nome della Tribìl in cui era- - • 

no deferirti , come in quella infcrizione che Ipiego 
fi ofler ua ^ mà non viefiendo la Tribù , ò non volen^ 
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do farne mentìone , allora Io collocauano fri il no- 
me gentilizio, ed il cognome; e con ragione, per 
far memoria del padre , più rollo il prenome , che il 
nome gentilizio di eflb vi fcolpìuano, perche cornea 
quello era à tutti di vna gente commune , onde tutti 
della gente Terenzia, Terenzij li diceuano, così per 
dillinguerli vi fu bifogno di quello, molto bene, per 
HorMM. mio credere da Plutarco nomen chiamato j 
atcefochc la fola diuerfità de prenomi quella fu, che 
da principio dillinfe frà di loro quelli di vna gente , 
fino che ciò non ballando , la necefl'ità follecitò l’ in- 
uenzione del terzo nome vfato da gli huomini libe-* 
ri in Roma, e quello fu il cognome . 

PAL. Che Palatina nome della Tribù, in cui era* 
fcritto quello Caio Terentio Deliro ha da inten- 
derfi fenzacfitanza . Quali , e quante fodero le Tri- 
bù in Roma , come non tocca a me di njouerne paro - 
la, perche meriterei d’elTer riprefo , parlandone do- 
po huomini di tanto grido , quanti fono quelli , che 
di effe hanno fcritto ; e feco in particolare, che di fi- 
mili erudizioni può effere maellro à chiunque fi fia^ 
più verfato ; così mi rillringo folamente à dire , che 
di due condizioni trono le Tribù Romane , cioè Vr- 
bane,eRulliche, quelle così bene lodate, corno 
quelle fprczzatc da Plinio, e che effendo Hate le Vr- 
h quattro fole Suburrana , Efquilina , Collina, e 
7n Palatina ( così detta al parer di Varrone dal colle di 
quel nome ) le altre in confequenza erano le Rulli- 
le ; ora in quelle tutte > di numero trentacinque , fi 


- i 


tro- 


Lettera f^onà ^ tpy , 

trouauàno compartiti quanti erano in Roma , pur- 
ché non foflcro 5 ò ferui , ò foraftieri , ò Ceriti , e ciò 
per cuitarc le confufioni ne corniti] > ne quali chia- 
mata à i voti vna Tribù tutti di efia, che allora fi tro^ 
uauano in campo Marzio, luogo, per lo più, à Corni- 
ti] deftinato , ordinatamente vi andauano , Mà per- * 
che ogni Tribù, toltine gli efclufifopradetti,fenza 
diftintione, qual fi fia forte di perfone haueua ; me- - . 
fcolanza à più riguardeuoli così molefta , e graue , e 
che facilitaua li difpareri, e le diflenfioni y perciò ef- 
fendo Cenfore Quinto Fabio Rulliano Tanno di Roi- 
ma CCCCXLIX : fmul concordU caufa , fimul ne humillimo- ' 

ram in manu comitia ejfent , omnem forenfem turham exere^ 
tam in quatuor tribus coniecit , 'vrbanaftjue eas appellauit , 
raccontò Liuio ; à cui foferiuendo di tutto pugno 
Valerio Maflìmo v’ aggiunfe , che , feditionis finienda LH.uctt.ii 
gratta, ^uam comitia inìfumillimi cuiufijue potejiatem re^ 
daBa accenderunt, omnem forenfem turbam in quatuor tati- 
tttmodo tribus defcripftt , opera di tanto aggradimento 
à tutta Roma , che à Fabio .* Maximi cognomen , quod 
tot •■viBorys non pepererat , hoc ordinum temperatione pe- 
perit, 

; Mà perche dal faperfi diftintamente chi fofse nel 
numero di quefta turba forenfe , mi pare che rifsulti 
la più chiara intelligenza delle condizioni diquefti > -a 
dueTerenzijdel marmo, ftimo proprio douerloin- ’ 
iieftigare . L*Oliuerio nelle note da lui fatte al fopra 
allegato pafsc di Valerio Malfimo ofseruò , eundeova 
Cenforem Libertims trAubut amouife 5 adunque nelle,» 

■ . > Tri- 


Delti Marmi £r uditi '. 

Tribù Vrbanc fiirouo riporti anco i Libertini j tut- 
tauiajpercRevnodiquelIiiofbnOj.chcpiùvolon-- 
^ 3^ Pentimenti dellj antichi, che dff 

móderni,rifletto> da quefio forfè eifere ftati riporti i 
Libertini nel numero della Turba forenfe , perche il 

oùmomu,,. noftro conterraneo AfeonioPediano, sùquclpaflb' | 

di Ciccroner deder as emm (juod contemneres populares In^ 
faniasiam ab adolefcentia documenta maximas 5 narran* 
do la coftanza, con che fi oppofe Gneo Doraitiojpc^ 
ciii Pbnaquclleparole, aGneo ManlioTribunodel- 
„ . la plebe, acciò non rogafle la peflima legge, vt Li- 

iertinis in omnibus tribubus [uffragtuyn effet mi fi con« 
cludere-per auanti adunque non vietano, mi ben sì 
^ feparati in Tribù diftime, cioè nelle Vrbane. 

Fondamentano quefta mia cóclufione Liuio rteP^ 
fo, ed il fuo Epitomacore Lucio Floro, mentre il pri- 
mo difife, che in quatuor 'vrbanas tribus defcr'tpti erant 
B/ium. 10. Libertini 5 ed il fecondo vi aggiunfe ; Libertini in qua- 1 
tuor tribus redaSli funteum antea di/perfifuifint: E fquUi- - 

nam ,. Palatìnam , Suburranam, Colinam ^ Mbtiui am- 
bedue di tanto vigore, che mi dano modo di forma- 
re querto argomento ^ I Libertini erano rafiegnati 
nelle TribàVrbane ; Caio Terenzio Deftro fi troua 
Fcritto nella Palatina , che era vna di quelle j adun— 
queCaio Terenzio DeftraeraLibertinoi eper con- 
fequenza li ferui giurt amente fattiliberi, non Liber- ' 
tini , ma Liberti erano dadirfi>come continuamen- 
te fono nelli antichi farti detti ^ 

E perche non manchino proue per moftrare , che 

li 
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If figlioli (fc Liberti eflì erano i Libertini ^ come ve- 
do hauere accuratamente ofleruatorerudita penna 
di Etmano Vulteio, allora che fcrifTe . Liberti funt 
illi ipfìy quimammi^tjum j Libertini illorum liberi , nimi- 
rum pofimantpnifshnem nati , Suetonio ne da vna che 
bafta per tutte , nel defcriuere che B la qualità delle 
perfone j alle quali Claudio Imperatore compartiua 
1 ordine Senatoriòj dicendo : ignarus temporibus Ap^y 
deinceps altquandìu Libertinos diSloSy non ipfos tjuima» 
numitterentur y fedmgenuosy exhis procreatos , il che qua- 
do COSI fia, come non vi è punto che dubbitare , va- 
do credendo , che poco prima deirimperio di Clau- 
dio, per non dire al tempo che Ville Suetonio, che fù 
Imperando Traiano, fi confondeflèro li non meno 
propri], che dillinfi fignificati di quelle due parole. 
Liberto, chefignificauail kmo iujìamanumifsioncj 
tnanumijfus , e Libertino, che dinotaua l’ingenuo ex 
tnanum'tjfoprocreatus \ la quale confiifione poi fu quel- 
la forfè, che follecitò gl’ingegni acuti di tanti famo- 
lì Giurifconfulti à cercare fra quelle due parole così 
varie, come erudite dillinzioni,e dire, come piacque 
à Francelco Baldouino, che Libertini dicuntur abfolute 
e^uicumque funt manumifsiy Liberti fverh qui habent patro- 
num j ò pure come altri oflcruò, che, Libertus tunc di- 
citar cumy rud de patronoy n>cl iurepatronatus agitar j L/- 
bertinus autemtunc dicitur-ycum flatum hominis ftgnijìcare 
njolemusi che io per non voler parere quello che nop 
fono, e per non hauermi àfpogliare della ad altri 
vfurpata pelle, così materiale come mi conofco, 
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-, fenza riprouare , anzi Tempre inchinando le riueritè . 
opinioni, d’huomini tanto fauij, volentieri diftin-\^ 
<1 guo con Suetonio il Liberto , dal Libertino , c dico ^ 
che in quella pietra Liberto è Caio Terenzio Sem- 
no, padre di Caio Terenzio Deliro, che è Liberti** 
no, e ciò non rifpetto alla nafeita che è d’ ingenuo , . 
hjiit. r,D» rapendo anch‘io, che Ingenuus efi is quiflatim, oc Mtns ' 
eftUyereftì mà alla condizione, che lo collituifce di 
qualità inferiore à quelli, quali da Liberti non por- 
tauano immediata 1 ‘origine. Mà di ciò non più, che 
in me, anco il penfiero d’accollarmi à penetrali della 
Giurifprudenza farà Tempre delitto , onde così da 
lei , come da tutti potriami ragioneuolmente elfcr» 
raccordato l’ infegnamento dato da Martiale ad vna 
delle Tue compolìzioni . 

Difce'verecttndofanShiusorelo(^ui,’ 

D extr o , Cognome del primo Caio Terenzio 
deferitto nel marmo . Li cognomi , che àpprelTo i 
Romani hebbero il principio dalla necelfità, conob- 
bero il progreflb dalla commodità , e dalfvfo , C0114 
* . ... tanta fodisfazione,e auantaggio, che prima le man- 
carono i modi per inuentarli , che occafione per im- 
piegarli . Quello di Dextroy adunque, deriuarpuoto 
dalle condizioni tanto efterne , quanto interne dji 
Caio Terenzio , ò perche egli fofle flato agile, Ifg? 
, •_ giadro di vita, e manierofo nelle Tue azioni , chejtali 
fono da noi chiamati Dextri, ò perche egli foife 
to Tempre alTiftito da vna buona fortuna , che le còj- 
fe proTpere , e fortunate .tanto, da Greci , quanto, 4 ? 
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latini furono dcftre chiamate ; che perciò parlando 
Orazio di Mecenate , à cui la fortuna fu copiofa dc^ 
fuoi fauori, diUe di lui 

^emodexteriu'S fortuna , j 

O perche hauefle egli hauuta icmp-re vna inclinazio- 
ne à tutti propizia j che Deftre chiamò Enea le Stel- 
le propizie, allora che folleciiato da Mercurio ad 
allontanarfi da Didone, efclamò . 

fequmurte fannie Ehorttm 

i ■ ' Sniffiti f és ; im^eriot^utiterum parewuf oaantiSf' 

^f>s ^ pUtiditfque iu'ves ; fydera Caeh ) 

^ Destra feras , 

O perche finalmente alle occorrenze opportuno Ea- 
ueffe conferitoli fuo impiego ; che il tempo oppor- 

^nodi parlare ad Augufto fù da Orazio chiarpaici 

deftro> dicendo 

Cum ret ipfaferet j nifi dexm tempere Flacci ^ 

VerhaperattentamnonihuntCìefarisaurem, 

nella forma appunto , che il modo opportuno di al- 
leftirfi per lafciar Cartagine fù detto Deftro d^ 

Bneaj allora che r 

T entaturum adituf ^ ^ua molìifit ima fondi 

Tempora y^uis rebus dexter meda f , , •[ 

promife egli > che hauerehbe offeruato per laipiò fi» 

cura partita^ » 

i. Ora , quale fiafì dl quefie la cagione * che quefio- 
g^ouane folfe cognominato Dcftró,iiol*ofiferuo,i aiw 
corche COSI pretto morto , moltopieno direligion^ 
meacrecrcdofiia qiKdUi votiua lÈferiaione.di 
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Vix. AnK. XXIV. M. vniii Note lette* cfi'cuttf 
lènza diferépanza . VixkAnfior Figintitfuatuor Mcn» 
£m ^ouem ; c che per la conformità, che hanner coiu 
la memoria di L, Cornelio Terenziàno fopra allc-^ 
gata mi fanotenire, come hò detto, Quelli due gio-^ 
uani per fratelli , D’intorno à'tjùcfte parrai :benòdt 
toccare , come nelle memorie de fandulli ^ ò de gio-- 
uani fcolpiuano gli antichi frequentemente non fo-- 
lo gli anni che vilfero, mà imeff, i giorni ,e taliiolta 
anco le ore, cofa che, ò nfial,òdi rados*incontra nel- 
le memorie delli auaozatì in età , il che forfè vfarcr- 
no di fare, acciò dalla celere morte de fanciulli, e de 
giouani haueflèro motiuo i lettori di conoicere qua-- 
ie trilla vfura di luctreftaua àfoprauiflUti parenti * 
C. L; Stano fcolpitequeile due lettere in luogo> 
che ci mollra douerlc leggere Cai Libert<fy ondeCaiOP 
Terenzio Semho , padre di Caio Terenzio Deliro fh; 
feruodi vnCaio Terenzio , dacui coirla libertària 
ceife anco il prenome , -e nome gentilizio' dèi- fuo’ 



lettera ft^oriàf v iO^ - 

4Coftnnie<^eni Liberti Cittadini Romàni clic fé 

.queftó Liberto fi chiamò Caio Terenzio di Caio Li- 
berto^ s’hàda tenir per cerp^ che fhda vn Caio 
Terenzio fatto libero . II che tanto più fi verifica j‘ 
quan(Oj cheThalIufa , anche forfè di Semno contu* 
bernale , volendo lafciare eterna al Mondo la me- 
moriadella gratitudine dovuta al fuo liberatoro^ 
ciò fece co*l drizzarle quello marmo conferuato iti 
Roma 3 da cui pure fi hà il modo di comprendere 
chi fù di efia^ e di fuo tnarito il Padrone . 
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-,.T perche ofleruo apprelTo i Romani tre condì- 
• zioni di Liberti, cioè Liberti Cittadini Romani 5 Li- 
bertiLatini,eLibertiDedititij,onde Aufonio ’ 
Triflex liiertas ^Capitifquem'mutiotriflex 
frà quali, per quello comprende la mia poca abilità, 
frapponendouifi gran dilferenza , vado congettu- 
rando, che quello Caio Terentio Semno folTe nel 
numero de primi, cioè delli Liberti Cittadini Ro« 
mani j la ragione mi viene fuggerita dal Briflbnio, 
che nacque per adornare delle più rare erudizioni 
.fà.Giurifprndenza , quando olTeruò , che : pr^nomini- 
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sùtf.yciMi. hds peregrini rim rvithantur , nifi ctttn inCiuhdtem lfpiii'^ 
t-r »/. ^ ddhtti ; anzi Claudio Imperatore ; Peregrina corrdith^ 
tth homirpts ^etuit 'vfurparc Romana nomina dantaxat 
r gtmilkia j ftimando foggiunfe j nel predetto luogo 4- 
. quelle parole il BrilTonio ; per magni intmffè ad Ciaita* '* 
th decuS) omamentumque , w nommnm qmdem focietate^ • 
ptregrinis Ciues Romanos conimgi ; onde effendo à fo- * 
raftieri , prima che non foflcro Cittadini Romani, ^ 
pròli ibko l’vfo del prenome, e del nome gentilizio ; • 

> fe, come poco doppooflerueròji Liberti Latini e De- 
dititij erano à giiifa di foraftieri confiderati , e Caio, 

' Terenzio Aerano co ’J prenome, e nome gentilizio li 

.i;' , > troua,ne feguita, quelli efler flato Liberto Cittadi- 
no Romano . Inuigorifcc il mio argomento Caio 
*. nella lnllituta,allora che infegnaeflere permeflbal- 
li Liberti Cittadini Romani far teftamento, e per lo 
' (IclTo fuccederej prcrogatiua non goduta da Liberti 
Latini , e DedititiJ , fe non di nono manomelfi nella^ 
*Am.Aui Ve forma dèlli Liberti Cittadini Roraani;giàche à Ro- \ 
mani , ne meno i foraftieri liberi , fuccedeuano nelle 
zo/f/oijii. heredità, ne anco per teftamento ; adunque i Liber- 
ti Latini, e Dedititij erano come foraftieri , c-he cosi 
4eggo la parola Peregrinus; E le Peregrino era quello 
rhe non era Cittadino Romano , ^ ad quem ius 
r'ipìM.injut. ritittm non pcrtinebat . 1 Liberti Latini, e Dedititij non 
erano Cittadini Romani , perche come s^è ofleriia- 
to teniuano necelTità d'elferne fattùadunque i Liber- 
ti Latini ,€ Dedititij erano Peregrini 5 e tanto più in 
,*• ciò mi confermo, quatoche pie ne porgono il modo 

’■ ' . due 
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* Lenerd fJoni ^ 

ifloegMÌi lumi della fciènza legale Teofilo j cdVl- W*|9 
piano; mentre quello fcrifse; dedititios fuife nommatót ^ 

exmph qttorundam pere^rimrum , &c. E quello inlè- 
gnò , che Ptte^inus is àicitm qui (Udititioru numero eft^ i»; 

cpèrò da quelle pfemcfse concludo poter efser me- 
morie di Liberti, ò Latini , ò Dedititij , quelle in cut ^ 
non fi trouano li tre nomi delli Romani , tuttoché vi 
f?a , ò Lthertus , ò la nota LtB, ò il fcmplicc .L. che Io 
ftefso lignifica, e delle quali non è fearfezza ne mar- 
mi antichi , come da quelle due il conofcerlo è faci- 
le. * 
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, Semno chiamolfi Caio Terenzio mremitujj^t* 
che fatto libero per la ragione , c di condizione fo- 
pradette, il nome feruile in cognome mutò , Io tro- 
no apprefso i Greci efprelTiuo di tante fignifi- 
cazioni, e tutte buone, che fi può dire con ragione, i 
buoni collumi , e le migliori operazioni di quello 
feruo hauerle meritamente acquiftata la liberta; at- 
tcfochc può fignificare 2<t4vo5 cajìus , pudUus, ^erecUH" 


•> 


20/ff Dellì Adami Sruditi^ 

*v - At^f> houeftuSy ''ventiJÌHtyfilendfdus , innocens , religìofus’y , 
gfOMisyferiuSy nohilisy glorio fttSy prtefiansy praclartts , con., 
tanti altri cofpicui fignificati, tutti raccolti da Già- ' 
ttxigtl ^ corno Tuxano , che faria fuperfluo quiui regiftr^rli * . 
'■ ’ Vix. Ann. XXXXV. Fixdt annos quadragint^ 

que. 

• Th ALLVSA. Quella donna , forfè , cosi compagoaT 
in fcruitù, come moglie in libertà di Caio Terenzio^ 
Semno , cfsendo ferua Thallufa hebbe nome ; e la^ 
l* ' Credo così nominata, ò per la vaghezza della forgia, 
‘ò per la floridezza della età , e ciò dal verbo grecq 
flctMw , che nel latino Vireo lignifica ; quando però al- 
cuno non la volefse così detta perchcfofse fiata la^ 
primogenita , nel modo illefso , che li Greci dicono 
le primizie delle raccolte, & ©«M/a quel ra- 
mo verde, che primo germina nelle piante . 

V , ‘ Sia però quale fi voglia fecimologia del cogno- 
me di quella donna, non tralTe cglimai l’origine da 
catino principio, onde hò eccitamento à crederla 
di non ordinarie condizioni, attefoche , oltre l’efse- 
re ella Hata grata al padrone , alFettuofa à figlioli , e 
piecofa co’l-marito , la confiderò anco piena di reli- 
gione, mentre trouo di Terenzia Thallufa due me- 
llone votiue,che della nollra le tengo, tutte due po- 
co da Roma dillanti, vna dedicata alla Dea Buona ^ 
o Fauna ch’ella fofse, che così dice . 
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perche fe bene in quella vltmia nella parola Thallu^ 
fevi manca vn’H, che può eflere ftataommilTione , ò 
déllo'Scalpellino, ò di chi la fcrifleyò dello Stampa- 
tore y non credo che vnaommefla afpirazionc pofla 
afpirare à tanto , di non far credere quelli due voti 
d’vna’ fola Tcrenzia ; tanto più , quanfoche mutati 
fólo i nomi delle Deità fono quelle due infcrizioni 
nel redo in tutto>eper tutta funili ^ 

Ma 




Diciit:. 




^ 2.0S. DelU ALtrmi Eruditi, 

Mà doue mi trafporta labramadi bqn incendere^ 
gli arcani , tanto al mio genio cbirfieuoli, di cosi 
bella parte delle antichità Romane d Parlo feco di 

“ ^o|c,chc iiwii - 

.*!? " ^ccwlmtsiicàràis Appiatr^rìtlf 

'di quello che (ìaho notò al efquìfito intendimé* 
co > à cui Tubordlhandó ^ non Iblo^ quelle mie debo^ 
lezze, mà tuttodì mio^fliéqaios mi rillringo àprotc^ 
fbarBsi > quale viuo dilei lèmpre denoto » 
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VanA), i'altrierii (èco difcorrendo del- 
la rioftra Patria -, la nominai Coloniar 
de Romani, aggiongendo , che in Ro- 
ma ella fù regiftrata nella Tribù Fa- 
bià, nella quale.! Padonanij, che fi tro-] 
oauanoà i Qotoiti^Tributi , cioè dque If Tribù in- 
, terueniuand, dareTofeuart^ i vofi"; lei taito fi torfc, 
e fcoffe , che più non haurebbc fatto , fe nauefifi pro- 
ferita qualche cfecranda beftemia j e benché la fuaL» 
modeftia, cliV mbfro fi quafifica ne tratti della con- 
tinenza > repfimelTe il fiio labro già guernitO di con- 
tradizioni , ad ogni modo mi auuidi j che la fua ani- 
ma reftaua con tale agitazióne , che non era per cosi 
facilmente raffercnarfi , quando non bauelfi con 
validità delle ragionile quella tranquillata, e me di-; 
fefo; per ciò prouedutomi di falde pietre per gettn; 
j?e fondamenti ficuri ad vna così (frana fabrica > co-; 
me è quella, che ad inalzare mi difpongo , la prego# 
afcoitandomi con pazienza, (bpportare il mio lun- 
!20 difcorfo, che non DUO «flw più riftreiio volendo^ 
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ijn Delli Marmi Eruditi^ 
la ) non meno > ^neei^taVcli^Qnfeitnacà nella mijt 
opinione, per la quale cominciando ad impiegarmi, 
ne pongo la prima baie sù qùéllò marmo • 
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•*['M, Prrma di portarmi alla fodisfariòne de! debf« 
contratto', non vorreithe le fofie difearo, fepre- 
metterò alcune ofléruaxioni d’ intorno quella vnica 
lèttera, molto neceflarie per bene intendere i diuerfi 
lìgriifreati vche la varietà del fitóle può fare hauere • 
nientie nei luogo oue ora fi troua, non v’è chi nò fap- 
pia , tèiiire ella quello del prenome Marco, che per 
vrta fola lettera dilfègnaua'no li antichi , e che fu nel 
numero di quelli , quali tra'flcro r'órigine" dal t^mpò 
del nafcerci, attcfocho Valerio Maflìmo , .0 chi fi ifi, 
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Zitt&a Tkcimà '] ar? ,- 

rau.fcpr,e,,è con luìil Panalnio, ed il SigbnÌQ dicono> 
che futpno nominati Marci Martio rmnfe geniti . Que^ 
fto prenome j non meno frequente j che communc à ^ 
glihuorainì > e donne Romane^ ad ognimodo la gen- 
t& Manlia vfare non Io poteua, perche igentis ManlU 
decreta cautum eji ne t^uis deinde M.^ManUns n/ocaretur^ 
fcrifle Liuio , e ne fù la cagione quel Marco Manlio , (. 

che per farli tiranno della Patria^ tentò, ma in vano» 
di occupare il Campidoglio , doue egliaueua la fua 
abitationeje per quello ancora fu decretato, che nef- 
fiin patrizio auefle in quello più cafa . 

Antepofto dunque l’M ad Vn nome gentilizio, co- 
me in quella pietra , sépre lignificherà il prenome di 
Marco, quando però allo llclfo M, nel medefimo luo- 
go oficruato 5 non folfe aggiunta vna picciola virgo- 
letta , nella di lui fommità cofi M*. ò pure vn altra li- 
nea in quella forma • perche allora non più il' 
prenome di Marco , ma quello di Manio dinoterà 
che furono detti qui mane editi erant, •celomi-' 
nis cauJSa quaft boni , Manum enim antiqui bonum dixe^ 
runt) ofleruò V alerio , e con eflb il Panuinio , ed il Si* , . 

gonio : le pero non hebbe origine quelro prenome > timi, ' 
coine con Zofimo Illorico Greco , quello vltimo of- 
lcrua,da chi primo facritìcòalli Dei Mani, che Mar- 
nium tngentem ValeriamprofeBum effe à quodam b^alerio , 
qui primus /aera Dijs Mambus fecit y egli con quello 
auttore notò.Mà fe vcramete rvnico M.fi trouerà in- 
ferito nelle Infcrizioni è necelTaria gràd‘auedntezx à 
per ben capire cofa inferifca5 attefoche j Miles. Mo* 

' Dd a nu^ * 







iiiv Delti ^Marfhì Ef'Uditt'l 
‘numencmn, Meritt » Mnlter . Mortultf /Mériiuìv'M^ 
ter , Menfes , cd altri non meno varij> che molti figni* f 
ficati può hauerc , quali Terudito profeffore dicosi - 
bella parte della antichità può appropriarle , hauiiJ 
to riguardo al rcnfo,ed economia della memoria; o(- ^ 
feruazione però,che non farà mai neceffaria pcrl'M 
! conia virgoletta, ò con la linea, rifpcttochequefta 
lettera con tali accompagnamenti, non fìgnificheri 
maialtrOjCheilprcnomeManio. ' • 

SvLPiTivs . Si frappone anche quello nome genti- . 
* lizio alla fodisfazione della promclfajmà non faprei 
come trafcorrerlo fenza qualche rifleflb , sì perche* 
quella gente hà in le tanti, e tali fplendori , che me- 
ritano ogni maggiore venerazione, ^ì perche hò bi- 
ibgnojche mi ftano tolti alcuni fcrupuli,che intorno 
ad elfa mi fufeita la infigne penna di Fuluio Orlino 
La gente Sulpizia,regiftrata dal Panuinio nel nume- 
N#. ^lletPatrùù Minorumgentium^ fù di così anticha^ 
e nobile condizione, che Suetonio parlando di Gal- 
ba Imperatore , quale di quella certamente fu. Io 
chiamò : haud dubie nobUìfsimus , magn/Kjue ^ fveterc^ 
2 »gm. of. . g Lucio Floro volendo raccontare certo di- 

. fparere nato frà le due figliole di quel Fabio Amba- 
Ilo , quale vna maritò nella gente Sulpizia, e 1‘altra 
jiella Licinia, cominciò , dicendo : Fabius'Ambufius 
duarum pater ^ alter am Suicido patrittf fanguinis dederat^ 
alterar» plebeio Steloni ; anzi il prenominato Impera- 
tore, antichiflìma, enobililfima infieme vantando 
Fori gin e Stemma in atrio propofuJt , quepaternam erigi 
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^idhi'm^maternam odFafiphemMimh a^fccfrmri^^-^ 
ftrret, 

Qiefta, credè l’Orfino, e fondatamente, eflère di 
CamarioD paflata in Roma, c ne deduce la proua di 
fua credulità dal cognome di Camarino, che fh di 
quel Seruio SuIpizio , non folo primo Confole di 
quella gente , mà frà i primi anco della Romana Rc- 
publica, attefoche fanno di Roma c c l 1 1 1 , il nona 
dopo la jnftitutione del Gonfolato , foftennèegli 
quello honore con M*. T ullio Longo; il che quando 
così lìa,come molto valido è il fondamento deU’Ór- 
fino dedotto dal cognome ( attefoche anche Appio 
' Claudio, quale, perche daRegillo luogo de Sabini 
s* era in Roma portato , fìi cognominato Appio 
Claudio Regillenlè Sabino ) conuien dire la gentCì^' 

Sulpiria eflère Hata di quelle aggionte alle patrizie; 
da Bruto, quali il Sigonio, ne Adaiornm , ne Minorutn 
' gentium , nià Patrum Confcriptorujn , le difse :, come of- 
feruai nella precedente Lettera . 

Quanto fofse llimata ed impiegata nella Roma*^ 
na Republica la gente Sulpizia ognunoconolcera- 
lo , che la ofseruerà , oltre l*elser Hata decorata da 
quattro Jnterregi , Ceiilòria , Confolare , Dittatoria, 
Trionfale , ed Imperiale , delle quali dignità ed ho- 
nori ( toltone il Maflìmo, che fù flmpcrio in efsa 
, vnico pcruenuto per Seruio Sulpizio Galba, che do-' 
po Nerone Imperò ) ne fu di tutti copiofà ; attefo- 
ebe , qual fi fia , che s’accofterà à i Falli Romani la 
trouerà fregiata cinque volte della Cenforia autto- 

rità , 
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riti , ancorché con pochi biioniatjfpicijf perche li* , 
tre primi Cenforfdi quella gentejche furonOjl’annor^\ 
di Roma ceCLXxni Caio Sulpiiio Camerino; 
ccclxxxvii Caio Sulpi^io Perico; e crccxxxiv Caio^ 
Sulpiiio Longo, per la morte delli collega ^reni^-i 
luftrare la Città, conuenero rinonziare al Magiftra- 
to, perche infauftateniuano i Romani quella Cen- ' 
fura , nella quale prima di terminarla , vno delli due i 
Cenfori moriua, come à colleghi di quelli tre SuIpi- > 
zi) occorfe 5 così che il quarto folo quale fìi Publioì' 
Sulpizio Saucrione Panno ccccuv fece col collega ‘ 
Publio Sempronio Solfo il lullro vigefimonono, fe 
fi comincia à numerarli da i Rè, ed il vigefirao quin- 
to fe fi principia dai Confoli-; attefoche Publio Sul-' 
pizio Quirino , che fu il quinto Cenfore di queUa- 
gcnta l’anno Dccxr, ne pur egli fece lullro alcuno,' 
ónde G può dire con fondaméto di verità , di cinque 
Cenfori Sulpizij vno folo hauefe perfezionata la 
Cenfura, 

- Molt o più fù in quella abbondante la dignità Co- 
Ibldre, mentre dall’anno di Roma cCLiir , fino l’anno 
Dcc.xvii,che d’indi in poi hauendofi il fallo Impe- 
riale gettato fotto à piedi quello della Republica , 
non fi trouano altri Confoli, che di nome, fi annouc- 
ranoin efsa vintifettc Confolati , nel cui numero, 
alcuni ve ne furono, che venero da Romani inchina- 
ti Confoli fino la quinta volta,' quali, come qui tutti 
rcgillrarli farebbe tedio fouerchio , hauendoli non 
meno in Liuio , che ne Falli dillintamente regillra-4 
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tf icoA qùàhto pirue infaufta à Sulpizij la Cetiìltiray' 
alti'eceànto fà à médefimi faufto il Confolato; non fi 
troDwdo fii. tanti Confoli vno , che foCe fiaterò 
sforzato àrinuni^iareyò morto in carica. 

43-a maeftà Dittatoria ,e.lo fplchdore Trionfala» 
non furono fearfi nel decorar quefta gente » percho 
fc delli Dittatori fi parla, tre ella ne hebbe. Fùif 
primo , dopo due Confolati , Caio Sulpizio Perico 
Fanino di ROm a cocxcv, quale pure, come tofto ve* ,^,>0 

dpàflì, nella Dittatura trionfò. Dopo tre Confolatì ^ ^ 
fu il fecondo Caio SulpizioLongo Panno ccccxu; 

Dopò vn Confolato, fù il terzo Publio Sulpizio Gal- 
baMaifimo Panno dl> chefù figliolo del fecondo 
Dittatore di quefta gente. Se fi confiderà poi nella 
fteftail pregiatiflìmo honore del Trionfo, fei volte à 
quefta conferito fi offerua. Li due primi furono me^ 
ritati da vn folo, equefti fù Caio Sulpizio Petico', 
quale nel fecondo fuo Confolato , fu nell’ anno di v 
Roma cccxcH , trionfò delli Hernici il mefe di Mar- 
zoy e nella Dittatura, efercitat* Panno cccxcv', dè 
Galli il mefe di Maggio. 11 terzo fuconcefsoàCaiq 
Sulpizio Longó , quale nel terzo Confolato hauutò 
Panno ccccxxxix trionfò de Sanniti il mefe di Lu- 
glio . 11 quarto lo acquiftò alla fua gente Publio Sult' 
pizio Souerione , che trouandofi Confole P annd 
ccccxLix trionfò anch’egli de Sanniti il mefe diOti* 
tobre. Il quinto fù di Quinto Sulpizio Patercolo, al- 
lora che foftenendo là dignità Confolare Pàrinò 
ccccxcv trionfò de Cartaginefii e de Sardi iPmefe di 
‘--■'rT- Ot- 
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pf tobrè j Ed liitrfto k> hebbc nel Confòiato Hnlro 
ì)p(xxvu Caia Sulpiaio Gallo > che trionfò de i U-V; 
girili 03 efe di Marzo $ ic di tutti qtteftihonort 
bendante la gente Sulpizia, oltre la dignitiD^wjiJ*, 
f»ir<*i!tf,chepiùdidue anni non durò in Roma, e quel* ' 
la delli Tribuni Militari , con la poteftàConfolare ^; 
che molte volte nel tempo della loro durazione à 
quella fu conferita^ ^ - ■ t 

Ma ancorché, forle più di quello lì deuc> ori filli 
trattenuto d'int.ornoà quella gente, non sòda 
dilungatnii, lè prima non dò motiuoà più verlàti ed 
intelligenti di me d'intorno à cosi eruditaantichi* 
tà di confiderare , quanto poflaToflìllere ycioche la^i 
fciòfcrittodella gente Sulpizia la gloriofa penna. di 
Fuluio Orlino, giachc in me il folopenfiero di con» 
fradire à roggetto-tancodpIIeantichiiàRomane be- 
iierito,mcriterà fempre gran riprenfioneyallorache 
parlando dielTa cosi dillè r Gens SulpUia fuitdttplcx ^ 
fitte njt qttihufdam pUeef triple x . , patrieiontmfùlicet.yplf^ 
ieiorum , ^ £^uejinium : Pat*iciorum Galtu m anttquip 
deMrijs j Equefirium KufirepevitttHHr Adunque heb-» , 
be Roma gente Sulpizia , Patrizia , Equellre ,.e Pie— 
bea^mà perche d'intorno alia patrizia conuengo difw^ 
fondermi ancora affai più che d' intorno alle altre- 
due condizioni di quefta gente , porterò i mici de* 
boli lèntioienti d’intorno alla gente Sulpizia eque- 
ilreacciòdi effiaitri giudichinOjattefoche, ne fono , 
atto, e le fofij , à me non Conuiene di far giudizio iffe - 
ipiùtqfio famiglia , che gete Equellre habbia ù ditO. 
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, Offerud, '^V tanto , che apprcìTo i Romani era al-^ 
trettanco ordine l*Rque(lre« che il Senatorio , verità 
chenon efiendo mai ftata polla in contefa da alcuno -> 
di tanti auttori» che hanno di quello parlato^ reftaJ 
cufcauia pienamente comprobaca da quella Mcda«\‘ 
gjiaincuileggefi ' 
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pfleruo in oltre che quella dignità era adfclti^la J 
lión heredjtaria > attefoche li Cenfori erano quelli j!, 
clic riponeuano nell* ordine equellre , del quale non* 
era capace , chi non haucua il proprio cenfo , ^he, 
era, dice Plinio , SeJlcrtiaCCCC y Se qucMcrzno 
ftértijgrandij che due eflcre fiatili Seftertij, apprel^^ 
fò i Romani, à tutti è noto; vno picciolo, 
latino détto, il di cui valore non eccedeua tre foldi q 
metodi moneta Veneta , ed yn grande Sefiertiunt^. 
chiamato , che importauà venticinque Scudi Vene- 
ti^ni ; rifpetto al computo f^tto dal Budeo , fi che ^ 
cénfo cqu cftre dC fiom ani ctendo di qùittroccntà 
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Seftertij grandi era di Scudi Venetiani dicci mllfcì ■ 
ma fe lei defideraife vedete più diftintamente quaniT.^ 
tb Seftertij picciolierano comprefi da vn grande 
quante lire Venetiane in quefto encrauano., con quel*^ 
di più’chc fi può ofl'cruarc intornoà quefte due qu»tij 
lità di antico nome di moneta , non le fiagraue d'in- i* 
tenderlo da quello ne ho fcritto ne miei Monumenti i 
Padouanì ; confiderò inoltre- efie nel ordine eque- 
ftre haueuano luogo tanto i Patrizijquantoiplebci, . 
, il che bene s’intende da Velleio.Patercolo , allora^ 
che parlando di Saluidieno Rufo >.c di C.Mecenate> 
ambedue di quefto ordine , dille del primo : Per <ju^ . 

empora RufiSatuldteni/ceUfiacónfilia^iefaSiafitntj (jui 
natus obfcurifslmis initijsy paruf» haMat fumma aeceptjfei 
proximtts A Cn. Pompio , ipfoqub Ciefare ex equeftri or^ 
dine Con fui crearne efet^c del fecondo . Tunc V rbis cu» 
jì&dijs pr^pofttus C, Macenas equejìri ,fed fplendido genere. 
natHS-^c, . ' ? ' ■ y ^ 

‘Quefto ordine che s’acqulftaua, potcuaanco» fa-^ 
eilmentc > terminare nella ftefl'a.perfona che l^haucr. 
ua meritato , ò per honore , ò per ignonfinia ;.per 
honore quando quelli dell* ordine equeftrc, ò veni- 
iiano fatti Senatori, che di quelli due ordini , vna^ 
iftefla perfona, nello fteflb tempo non era capace, q. 
quando haueuano efcrcitato qualche magiftrato 
nella Republica. Per ignominia , ò quando qual* 
cheduno dell* ordine confumato il patrimonio non 
haucuapiu il cenfoequeft re, ò quando peri Tuoi difir 
ftt| qpalthedun altro reftaua daUjj ^euforia Japtto» 


■ ì^ét$ks"Difcm^Ì' ' ■ 4f f . 

ift2r]vrfu<>dét publico GatóaUo >« 
pnkapf^tezrari. den'ordi'iie:equcftrc,K>ndedal>e tan- 
ré condizioni jer meritarlo > e dalla^facilità cón che 
^tìcllollcffoche Io meriti perdcr^’Io pò teua , anche 
li^oréiuolmètéyfi fornii I*indutione fé gente Eque* 
flrepoceflé darfi , già che vna gente comprendèiia 
Ibt^o di fe tante fimiglie, quanti erano li cognonii 
«liuerfi in effa , così la gente Licinia fi diuifé in fami^ 

^ie4i Calui'j Scotoni ; Graffi ; Mureni ; Lucullr . - 

-q Sento pero^venfrms detto > che quando Vellcitì^ 
ftlterecflodiflédiSpvGaruilios eefueflri locomtum 
Sp^CaruilwTrt, volfé intendere df gente equeftre, ma 
ib y per mio debolifllmo fentiniento f -credo eh'cgli 
vólfe piàtofto inferire di padre, che di gente eqoc*- 
Jftre y opuré> alchepunto nóncontrauengOy difa^ 
iliigliaéqueftre jcome haifena poc'anzi detto, par- 
lando di Gttauio padre di Augufto ; uit C, OEìmìh^ nhs.c,jf} 

rvt rìonfatrkia y ita aà^t^dnm ffeciofo e<iiitfiri genttus 
t»^f<r,che'Come hò detto fèngópoferft piikfacilmen- 
' Xt' dfns V' ió-rlguardo di<he fi trottarono iit KottiìsE^ 
fttolti y^ali péruentifi à queft'ordine , non ambiiia* 
’flolWaggióri honori per ìafciarlo ; vno frà molti tév 
Ainiofiio me ne rende Mecenate, c he s 'vixit angujh „;j,: x-,. 

Ihto|ja cqtìefffe:) p(rne<»htenfuì i nn 
minora confetfut potuii , fednon tam concupiuk ^ diffeVcU 
icSoI^teiicwlàucTutto'però fia' detto non per con» 
«lanenire alla vrrtà fingofare di fbggetto , che viù^ 
canto: celebre' in icno’alla> immortalità 5 màpcr iof<> 
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^ aio ^ ì>tm Mimi £rudiei1 
'%mdiziO)Cbe Himerano più confaceuolèallà vèritl^ 
ivofìtofempre^ enèndomi ingannato , di cantaro^ 
-intorno à quanto hò detto . la dovuta palinodia ► >;i 
. V' Diftingue in oitcc. l’Ofifino la gente Si>lpi*ia,in 
Patrixia , e Plel>ea 9 e li eognooiinati Galba patrùù| 
-jlihiama ; aggiungo io U Gamerini , quali molto piri» 
ma> delli Galba bebbero lemàggiori dignità della 
^publica Romana } ed in tempo * , che la plebea 
’iion era per anco partecipe di alcuno Magiftrato dj 
quella . Mi perche oltre la diftinaionenon trouaap. 
predo di lui nocicia alcuna delia ji^ebea, Rimerò bfi- 
»e j à fuo tempo , d*inueftigarla , fi pet jhaùeme più 
Jume che fiapolfibile, fi perche fi eonofea , che 
Plebea non behbe mai con la paerkia attiufaza al- 
ICiOna, c tptopiu a quando che trpuoPatrizij,iut;ilii 
^ulpizii/che fonoRati Tribuni Militariconlapoce<- 
j i^là Coafolarc, Genfori, Dittatori , e Confoli* E 
] perche non fia fenza fóndanticnco quella mia opinio- 
ne 5 Rimo proprio , che h" hiftorie ,ed i Fatti mi fo*n^ 
imiùttrifio le proue adequate per eflaf perijlchè fare 
, jodèruo^che oltre li Gamerini e liOalba^fbao ttatiin 
-Koma con dignità diuerfe, SulpizijRuffi; Sulpizij: 
, 4 >rotel\atij Sulpixij Pctieij Sulp izijLonghis Sulp«i| 
!■ - 5 suerioni Sulpizij.Paterc«U ^ Sulpùij Gallij e Sui- 
jixilQuerini* ^ 

r?; popo;li Sulpiaij Camarinfy qwfi Acbbertrfe <fi-' 
^nità ConlolarCj Deftpyvìrale , e Tribunizia-fnilitafe 
.jcon U COnforare potettà in diuerfì tempi » H .prinko 

;% Sectti^'^ulpialo 
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Rttfbi^rMto pvic delii Tribuni fapradecìrij la prim^ 
volta iranno di Roma ccclxv> e la feconda Tanno 
CCClXIX ; Che queftò* foffc patrizio lo moftraapcp- 
tamente T.LiuiOj allora > che narrando laelezioncy 
di que'Tribuni, nel numero de quali fiì lo ftefifo lai^ 
-conda volta > dìiké Recrudefcente AidnliMM fiditiont)^ 
i fuh exitu unni comirid hahiu, creati^ue T ribuni Militami 
tfinfdUrì poteJiatCy ex Patribus Seruius Cornelius Adalugji^ 
menfisJJI'yP, Fdlerius Potitus iterum 5 M, Futius Camilr 
ius V ; Seruius Sulpidus Rufus iterum ; C, Papirius Craf^ 
fus $ T, ^intius CinctnnatXs fecundum , 

• ,.Dopo Seruio Sulpizio Rufo>Seruio Sulptzio Prc- 
ceftaco fu più d>na volta Tribuno militare , con liù 
Confulareauctorità jxhe quefto ancora folTè patria 
zio, Liuio chiaro lo moftra, allora, che narrandola» 
motiuata di 0 en(ìone delle due Sorelle Fabie y vrùi 
Rimaritata ad vn Licinio^che fu la minore, e Taltra in 
ila Sulpizio , che fu queft o T ribuno , accaduta nel di 
lui fecondo .Tribunato , che fù Tanno dlRoina» 
; ccCLXXVr ,Tcriflè, che Ambuflipvternis 'vki 

eum inter fui corporls hommes tum etium ad plebem , (jued 
^ iidudfuaeftfam tnfer idgenus eentemptor eiuinabebaturf^ 
lU dua nupu SeruioSulpieie Maier^minor C, Licinio Sf0r‘ 
ioni er/te iUufiri juidem ^no , ramenplfbeio 5 e poco dò- 
po ; forte tta inctdit ‘vtinSer, SulpiefTfibummditu*^ 
^ dpTp^foToifes Fa^U imer ftjermombus tejmpus Fenebane 
: Ora/;fae^qjuefto SeFUio Sulpizio di Liuro foife ilPì’RCh 
r feRato lo nioftrano manifeftaniente'i Fafti Confuljip»' 
oàd^Rs^iùoio^Sigpnio > e dUìgenteméo» 
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gemente jl feconda Tribunati Militare di Serui» 
^IpiiiaPreteftato nell* anno GdCiXXVi> perche nel' 
iùfleqùente la confttfionejfCheeceitaronalequercte 
della fccò^ida Fabia èa’I Padre, elco'litTarito, cagio- 
nò che i TVIbuhi della Pfcbegpuernairofta la Jtepo» 

Mica pereinqueannrlénza>aìtrédigttitàCtirulr,cfiV 

nò che dopa grane fedirione Pannaci Konra> 
cxrcLXXXVl la dignità Goftfolare^fò coropartitii anca 
aUa^ebeii òomlncfandolida kidf ih jloiadeleggsf^ 
i Confoli vno patriéio, e salerò plebeo . • 

DoÌk> quelli femori Panno terzo da che fi com- 
inunicò il Conforto alla plebe C^SulpizioPerica 
fu Cortfolèf chequefto^folfejpatrizio'jpcr ipronarlè* 
ston'vi bilbgna moka ildièay rirpef^ che haueixr 
do egli havDto peh cojlega^l^MagilSrato) vn' pie*- 
beo , la confequenza è chiara ch' egli era patrizio li 
Falli, adunque , e Tito Liuio con elTi ,’mokranali 
Cdnlbli dell' anno ccCL'Xxxixefier fiati quefii 

C.SMlpicmtM.f.^^K^Péeticitg ‘ - 

C,LicÌHfusC,F,P^*N.Cd'vttf». 

.Che la gete Licinia fofle plebea lo fi èmoftratopoc'J 
ami co T.Liuk), ondehò fa bilc(gno prona maggio* 
jre per confermarlo. Perla fteffa cagione fiip'atTiìtw 
Mc he Caio Sulpizip bongo, qtralé^efiéfrdo fiato tr^ 
^ke Confole ; la pi^ma voltai che fà l'anno di fto* 
ma ccccxvi, hebbe percólfega P. Elio Péto j fe fe* 
'cdiìda , che'fh Pahhocccc3Ìxx, Q; AulioCeiefàno j: 
•U ccr^iihé fbl’ababcccoe^ 
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ni^tuctie trecenti Plebee . Ne mi fi dica i che potè- :f 
uanocflfere plebei anco quefti^ulpizjj , perche Tvfo^. 
diclfcggereyn Confole patrizìojC l’altro plebeo an-]. 
dètittdifiuetwdine^jcoslcliic ftcrcauanoiCófoliam-» 
bidue della plebe , che io rifponderò ciò eflere fuc- •'* 
► celTomolto tempo dopo li Confolati di quefti;quan- ‘ 
do che i due primi Confoli della plebe non furono 
primajche deljijjxxxc della fonda?LÌone di Roma, ef- ^ 
fendofi per l’^uanti inuiolabilpientc olTeruata la eie- 
zione de CjwfoU vho patrizio, e Taltro plebeo . 

Fu. patrizio anche P. Sulpizio Sauerione,che pri- 1 
ìmadi effereConfolc fu Cenlore, e la ragione fi de- 
duce da i Faft i, ne quali vien ofseruato,che efsendo-^ 
fida Cenfuraànch’efsacommunicata alla plebe l’an- 
npdiRoma ccccii nellaperfona di G. Marcio Ruti- , 
lo, che fu il primo Cenfore della plebe, fi conferuò> 
afi ognimodo , nella Republica religiofamcnte , la 
elezioncdi vn Cenfore patrizio, e l’altro plebeo fino 
l’anno ixxxu, nel quale li Cenfori eletti furono atn-., 
bedue della plebe , non fi ofseruando da indi in poi 
diftinzione alcuna ; ora eletto Cenfore molto Quanti 
qucfto tempo , cioè l’anno ccccuv P, Sulpizio Saue-». 
rione, con P. Sempronio Sofo, & efsendo fiati li - 
Sempronij Sofi, Longhi , Gracchi, Tuditani, Blefi,! 
ed Afelli tutti plebei , à diftintione delli Sempronij. 
Àtrattini , che fole furono patrizi] minorum^entittfft^' 
conuien concludere, che P. Sulpizio Sauerione 
patrizio ; come pure patrizi] certamente furono Cj 
Sulpizio iP4ferwlcb.cC2ioSulpizioGalloj.il pritne^ 
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Cohfole ranno di Roma cx:ccxcv collega di Attiliol . ' 
Calatine plebeo certo, perche li Attili; Regoli, Ca^; ‘ 
latini. Bulbi, Serrani , c Libpni furono plebei 
ferenaa delli Attili] Longhi , quali foli furono • 

rff 'tMrttm Gentium\ ed il fecondo l’anno di Roma dx \ 
collega di Caio Fondanio Pendolo, pure anch* egli * 
plebeo , ed ambedue Confoli quafi vn fecole prima • 
che il Confolató paiTafle intieramente alla plebe . ' f 

TCVr r Quanto fia poi à P, Sulpiiio Quirino , che fù l’vi- • 
timo Cenfore di fua’gente, in tempo che reiiaùa alla 
Republica qualche ombra di fulTiftenza, non hauen- 
dola per anco la Monarchia, tuttoché prouifta per - 
farlo , annichilata affatto ,egliè dame creduto pa* * 
trizio , perche lo vedo Cenfore , ancorché la Cenfu- ' 
ra quàfi cento anni auanti fi foffe fatta tutta plebea> ' 
con M. Antonio Nipote l’anno di Roma dccxi , che 
fu il fecondo del primo Tn«»»a»/r<tr&diOttauiano/ 
Lepido, e M. Antonio,perche gli Antoni] tuttii trat* > 
^ tine gli Merenda patrizi], furono plebei; e fe bene la 

Genfura, come hò detto erafi communicataalla pie-* 
be, ad ogni modo,quefta,come che contenta di tan- ' 

' to honorc , chiunque fi accofterà à i Fatti , feorgerà 
che rare; volte ella fece cadere la Cenfura in due ple- 


bei, mà ben si durando la Republica, per Io più retta- 
reno eletti li Cenfori, vno patrizio,e l’altro plebeo» 
Da tutte quelle induzioni adunque fi può dedurrò 
• la confequenza non elTere così facile da trouarfi la> : 
Sulpizia plebea 5 ancorché Vellcio Patcrco- 
77. le, Lucio Floro, e Plutarco facciano concorde mcn- 
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iWne di vn P. Sulpiiio Tribuno della plebe, molta 
parziale di Mario, e del quale, tuttoché Velleio Io 
rec^iftri frà i più famofi Oratori Romani della Tua 
età, Plutarco ne rende vn peffimo teftimonio, d icen- ut. ai 

do : MariHS afcmit fihi Sulpiciunt hom'mm , tjui nihil reli- 
qui fecerat ad fummam improhitatem , 'vt non qu^eras qua 
alioJceleratior,fed'vbi 'vincerei femetipfe improhitatem 
per non dire il retto > che delle fue fceleraggini egli 
v'aggiunge . 

Che quefto P. Sulpizio foife plebeo non è da por** 
lo indubbio , perche eflendo ttato Tribuno della 
plebe fù Tempre qucfta dignità de plebei , fenza che 
mai li patrizi] la potettero ottenere, fé non da vn ple- 
beo adottati, perche allora feguenefo eglino , come; 
frà poco vedratti, la condizione dell'adottante, non 
pjè per patrizi], mà per plebei erano, e conofeiuti, é 
tenuti da tutti* Così P. Clodio accerrimo nemica 
di M. Tullio ; fvt Ciceronem eijceret Ciuitate non dubiti^- 
iait renuntiare generi Patritio , ^ fe pleheiumfacerc, notò ut.j. c^)3 
Valerio Maflimo . E tanto era vero, che lì patrizi/ 
non erano capaci delle dignità plebee, ch^i Pleheium 
Magtftrdtum nemnem capere licebar, nifi qui ex plebe efsety < 
fetitte Petto, alle quali parole , nelle lue Cattfgazio- 
ni , fupplendo Giofeffe Scaligero, quelle che forfo ' 
roancauanoalIòfteflb,notò : Cuiuigenerh efl omnis- 
JtdagifiratHSyqmifianomineappellatury indi vi a^giun* 
fe ; Intellfgit T ribunatum Plebisy ^ adilitatem plèais, 

Quefto P. Sulpizio adunque ettendo ttato Trita- 
Ao della plebe > ^F^ueilo vado coogettutàndò dal^ 
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k parole diPatercoIo, dopo il fefto Confolato di 
Mario, cioè dopo 1* anno Dc 1 1 1 1 di Roma , plejaeo 
certamente egli lììi ; <jMaIc/e haaiefie hauuto cogno- 
me non faria da iqteadcrfi difficile , non folo la fu^ 
Condirione,, naà fe hauefle hauuta alcuna attinenza 
con li Sulpizij patrizi/ j tuttauia perche quanti di lui 
parlano non lo nominano per altro, che per P. Sul- 
pizio, quindi è c/ie non sò trattenirmr dal non inue-f 
fìigare, come quello Sulpiziopofsaefser (lato pkr 
beoj per il^he fare io mi valenòdel Panuinio, da cui 
in quella , e fimili tenebrofe erudizioni, non fi pof- 
fono defiderare lumi maggiori , 

Ofserua egli adunque , e per mio debole giudizio 
ofserqa lutto, che perfei caule trouali apprefsoj 
Romani vna llefsa gente , e Patrizia , e plebea . la 
prima , e la principale , fù quando tutte due non di- 
fcendeuano da vno auttore illefso , La feconda, 
quando alcuno di qualche gente dichiarato patrizio 
da i Rè 5 alcuni altri della ftelfa reftauano appreUola 
plebe , Laterza^fu per il Tranlìto, cioè quando al^ 
cuno di gente patrizia trapalTaua alla plebe , rellan- 
do gli altri nel primo' loro flato , La quarta fu per 
Adottione , cioè quando vn plebeo adottaua vn pa*f 
trizio, MceJJc etwn rr4t, dice cg,\ìyadoptàtMfn conàitiongi» 
ff<]ttiadoptams^onde fe vn plebeo adottaua vn patri- 
2io, come poco fi hò detto di P. Clodio , plebeo af- 
fatto diueniua,edalPincontrofi faccua patrizio vn^ 
plebeo da yn patrizio adottato . La quinta fù per la 
libertà, cioè qu^qd^ :Vn la libertà ad 
^ i * vn 
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vn fuoferno, quale ancorché acqUiftafìe il nomo 
gentilizio del padrone , non acquiftaua adognimo- 
do la condizione del medcfimo, mà reftaua plebeo .* 
Laièfta, e l’vltimafù dalla Città, cioè quando ad al- 
cuno protetto, da qualche patrizio, le veniua cocef- 
fa la cittadinanza Romana,quello,ancorche il nome 
del fuo bencfattore,per neceflaria gratitudine,pren- 
defle, reftaua adognimodo plebeo3 e per vno di que- 
lli tre virimi modi, crederci quefto P. Sulpizio efler- 
fi trouato, ed in Roma, c Tribuno della plebej il che 
quando così fofl'e, non v’è chi non intenda , non ha- 
uere egli hauiita alcuna conneflìone con la gento 
Sulpizia patrizia, 

P, F, FAB. PAT. Che leggo : PuUij FHìhs 
F ahia Patauio , e indicano il nome del padre di Mar- 
co Sulpizio, la T ribù in cui era deferitto , e la Patria 
doue era nato, che tanto la Tribù , quanto la Patria^ 
in caToftflbluto faceuano fcolpire gli antichi nello 
lorOnocmorie, quale di cesi fatto modo di dire tan- 
to piene fi trouano, che farebbe più confufionc , che 
erudizione portare in quefto luogo marmi per pro- 
na . Era , dunque Marco Sulpizio, di cui è la Infcri- 
zione, figliolo di vn Publio Sulpizio, ed era Pado- 
nano , deferitto nella Tribù Fabia . Màperche altri 
non fi deferiueuano nelle Tribù, che i Cittadini Ro- 
mani; e, quefti erano, ò propri; di Roma, ò delle Co- 
lonie de Cittadini Romani, conuieneper neceflìtà 
dire, che trouandofi M. Sulpizio, ancorché Padoua- . 
no, nella Tribù Fabia , che Padoua parimente era in 

F f a que- 
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"quefta Tribù defcritta, e fe defcritta , adunque dcP 
nata delle ragioni di Colonia . Ed eccomi , dopo 
forfè troppo lunga girandola di parole, arriuato al- 
l’adempimento della proraelTà, flche fpero poter fa- 
re con ragioni cosi fondate , e fode , che non hauerà 
lei per mio credere occafione di punto più torcerli,' 
e dirmi,come è polTibile, che vnaCittà, come la no- 
ilra Patria , in ogni età di tanto nome e grido , che 
già, piu di feicento anni fono , hebbe il titolo di Re- 
gia, come moftrano quelle fue antiche monete 



fattemi vedere dal Sig. Conte Giouanni de LazaraJ 
Cau. per lo fplendore de natali, e per i proprij talen- 
ti cofpicuo, c che elTendo di medaglie intendentilfi- 
mo, hà di effe così raro Studio raccolto, che non nc^ 
hà certo vn tale l’Europa , lia Hata per auanti nel nu- 
mero delle Colonie Romane, che vuol dire fogget- 
ta à quella Republica? che io per auezzarla ad afcol- 
tare fenza ribrezzo Padoua effere Colonia de Ro- 
mani, rifoluo di toccare con la più poffibile breuità, 
lacaufa perche così foffe dettala noftra Patri a, ed 
infieme le diuerfità delle Colonie Romane, acciò co- 
nofea che quello titolo fu à Padouadi fregio, e nom» 
didifonorc, . Mor- 
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Morto adunque , ò pure , come fi credetero , deifìJ 
cato il loro fondatore , e di Romolo diuenuto il Dio- 
Quirino ( mi perdoni fe comincio da così remoto 
principio chela neceflìtà lo richiede ) I Romani, che 
andauano faRofi d’hauere da vn nume Torigine , tut- 
te le da lui ricevute leggi ofleruarono inuiolabil- 
mente , ed in particolare quella del communicare Is 
loro cittadinanza , come haueua egli fatto viuendo,' 
alli Antemnatij e Cruftumini, ì tutti, compartendo- 
la , occorrendo , con liberalità . D’ vna quafi fimilc 
prerogatiua godeuano le Colonie Latine , ma per- 
che era fenza comparazione meno efiere cittadino di 
Colonia Latina , che di Colonia de Cittadini Roma- . 

ni , attcfoche quefti erano nelle Tribù deferirti , ed 
in erte , ritrouandofi in Roma , haueuano la facoltà 
del voto , ed infieme di ottenere le dignità tutte del- 
la Republica, priuilegi che à Latini non fi eftende- 
uano, fe non in quanto alcuno d’eflì hauefle nella fua 
Colonia meritato 1* honore dell’ annuo Magiftrato 
attefoche : Laùnitatis itts hoc fuit y dilTe per fentimenr 'j^iquUTìi 
to di Appiano il^anuinio , a/t ciues Romani jìerent, qui 
in Latinis Colonq s Ma^ijìratum annuumgefsifent , Qua- 
le , perche nella diuerfità de magiftrati nó reftafle al- 
cuna ambiguità , foggiunfe poco dopo . Hi autem 
Magijlratus erant adUttas , ^ quaflura a>t Uh. V", tradit 
5‘rr<t^<?jdignità,che nelle Colonie inferiori certamen- 
te al Duumuirato , e ^adrumuirato , paruero al detto 
con troppo priuilegio, che per ciò andò penfando 
douerfi aggiungere per giufti?LÌa : qu^ejhr<t 
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tati, Iiyiratùs , 'vel UH VitAtus fupremum ifiCotomd 3 
Latina Ma^iflratum , ^uemadmodum Rom^ erat Confala^ 
ttts^ 

Ora vedendofiil redo de Coloni Latini efclufi da 
qucfto decorofo priuilegio , auuenne , co’lprogrellb 
del tempo , che ò inuidi , ò ambiziofi , portandoli irr 
Roma , fi mefcolauano frà le Tribù, & indebitamen- 
te, non folo il voto, ma li Magiftrati ancora con ar- 
tificio fi procurauano , malizia che refafi intolerabi- 
Ic al. Senato Romano , T obbligò à decretare , cho - 
tutti alle fue Colonie fi rcftituilTero, come fii con più 
d’vna legge determinato . 

Sofferfero i Latini con grande amarezza quella" 
rìflbluziorie , e forfè era ella per cagionare qualche 
trauagliofo fconceno nella Republica, quando non 
foflero fiati allettati i Latini con le leggi à loro fauo- 
rc propofie, prima da M.Fuluio Fiacco Cofole Fan- 
no di Roma Dcxxix, e poi da M. Liuio Drufo Tribu- 
no della Plebe , Mà r ilertofi in Senato da Marcio Fi- 
lippo Confole l* anno dclxii che quelle leggi tutte 
erano fiate* publicate fenzali neceliarij auguri j,furo- 
no elTe con pienezza di fodisfazione , dallo fieflb to- 
-fioabbolite; il che cagionò l’alienazione delli po- 
poli d’Italia da Romani, ed originò la guerra Socia- 
le, ò Marfica , così detta , perche da Marfi fù princi- 
piata l’anno di Roma dclxiii . Non meno grande, 
che trauagliofa,peri Romani, fù quella guerra mof- 
fa dalla ambizione, e toltine gli Tofeani, gli Vmbri, 
egli Galli cis , c Tranlp adani , l’ Italia tutta , daPi- 

cemi 
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centi follecitata , fù in arme , à tal fegno ] che la Re- 
publica Romana ridotta in trauaglioiìflìme angurie 
riceuè rotte confiderabili , fino con la morte di P. 

Rutilio Lupo Confolc; ónde per conferuarfi gli ami- 
f i ^ ed allettare i nemici > rifolfe il Senato di rimune* 
rareiTofcani, Vmbri> e Galli Cifpadani, quali iru 
tanta molefiia gli haucuano conferuata la fede, hà« 
brillandoli , cofa da loro tanto ambita y ad efiere ri« 
cerniti in Roma fra li cittadini Romani capaci de 
priuilegijdellc ColonieLatine,e ciò per legge ro- 
gata da L. Giulio Cefarc, collega nel Confolato del 
y ccifo P. Rut ilio. Tanno già detto DCLXiir , c.>. 

Li Galli Tranfpadani, che in quelle anguftie della 
Republica haueuano fatta parimente conofcere à i.<t 
•R omani immutabile la loro fede, vedutili, ò non c6* . , ’ 
fidcrati, ò non curati , molto per ciò fi commoflero , 
cfu lofdegnotàle, chegTinterellidiRoma, perlai 
grande loro commotione, à pericolofa contingenza ' 
fi ridulfero; onde conofcen^lp ragioneuole, e defide- * ' 

rando, il Senato di tranquillare gli animi agitati de 
Tranfpadani, diede cura à Gneo Pompeo Strabene^ 
allora Confole, di applicarui il più opportuno rime- 
dio, ed(;gli^airai bene conpfcendo il merito deTràfi» 
padani i di qucllo.de Cifp^dani non minore , Tanno 
di Roma ix:mv , tntte Je Città della Gallia Tranf- 
padana dcduffe Colonie Latine* e furono per tefti- ‘ 
monio di .Onofrio Pannino, grande anotomifta del- 
la antichità: F eronay Ateficy^Brixiay Comum^ Laas Pom^ 
feitty Patumnin^ ercelU , 


Goo^ 
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uartayTicinumf Altinumy Opitergium^ IBellunum^ f^ì 2 
centia , ^ Mantua , 

Sino à quefto paflb, adunque, manifefta è la dedu- 
zione di Padoua in Colonia, mà Latina, quale an- 
corché proiTinia alla cittadinanza Romana, non la- 
godeua però del tutto, attefoche il Iits Lazj^ delle 
Colonie Latine ammetteua ben sì al numero de Cit- 
tadini Romani, come s*è vil^o , quelli che nelle loro 
Colonie haueuano efercitato magiftrato annuo; mà 
in auantaggio quelli ancora, che nella medefima, la- 
rciatadieiripofterità,paflauanoadhabitareinRo- 
ma; e quelli à quali veniua dato il luogo di quel Cit- 
tadino Romano, che hauelTero fatto conofeertep 
per la leggedelle Repetunde, mà quefti erano priuii* 
jLTifcc.iT" ^egi perfonali, e non à tuttala loro Coloniacommu- 
ni;onde parendo à Giulio Cefare,che le Colonie La« 
line meritafl'ero molto più, narra Suctonio, che pri- 
MuLcsfr ma ,ch* egli paflaflc in Africa .* Colonias Latmas depe~ 
** tenda auitate adije , audendom alrtjttid conatauit , alle 

' quali parole Ifacio Cafaubono , ne i Commentari] > 
olTeruò eflere ftate quelte Colonie Latine : GalUs Ci- 
falpinos,TranfpadanoSy(j»ih»s im Latij pejì hellum Mar- 
ficum hgr Pompea datum fuerat ; onde lafciò fcritto 
Dione, che fatto Cefare Dittatore la prima voltai 
cioè fecondo i Fafti l'anno di Roma DCCIV: p- 
mulatcfue Romam peruenit dtSiaturam iniuit : nihil tamen 
pifi.ìii. 41* afperam in eagepit : fed txulihus omnibus , Milane ex- 

teptOj reditum liberumfecir, ^ adfequentem annum magi- 
■ firMuì(onpitHiti€jpWQ<dQpoPontijictsdejMn^isfufe- 
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Jttf , nohquidem òmnibus eorum legibus in ea Ve obferuatis ì 
Gallis,cjuicù AlpeSy trans Padumincolebantitjuodfibfua 
imperio fmjfent y ciuitatis ius dedit , Si che nel corfo di 
quarantaunanno la Città di Padoua decorata del 
priuilegio di Colonia Latina, e poi de Cittadini Ro- 
mani , il che ben s* intende dalle parole di Dionea t 
Colin T rans Padtm ciuitatU'm dedit ; e meglio pretto 
ìntenderattì da Cicerone , che fu di tutto ciò tetti- 
moniodi vitta. • 

Tuttauia, acciò quetto nome di Colonia da mo 
attribuito alla nottra Patria , non arrechi tanta nau- 
fea allo ttomaco di chi hauette giurato nella opinio- 
ne deireruditonoftro Padre Angelo Portenari, à cui 
la condizione di Colonia data à Padoua , fu di tanta« 
moleftià , che per leuarglela , tentò di balzarla , per 
cosi dire, fuori del mondo ; otteruo ch’ella non fu di 
quelle infelici Colonie, nella cui deduzione , intro- 
ducendofi noui Coloni, fe gli toglieuano tutti i vec- 
chi, e naturali habitatori , fpogliandoli delle cafe de 
i beni, e della Patria ftefla, onde dir poteuano, come 
ditte il Profetta in altro fenfo . Hereditas nofira a/erfa 
ejl ad alienam: domus noflra ad extraneosy e quella dolo- ' 
rofa deduzione viene apertamente dimoftrata dsu 
quel Meri , appretto Virgilio , che così con Licida^ 
querelauatt . 

O Lyciàa a>mi peruenimus aduena nójlrì ^ 

( ^od num^uam nienti fumus ) ^t pojfejfor agiBi 
Diceret , h<ec mea funt 'veteres migrau coloni < 

O pure di quelle ^ eiie tettando con i propri) habita* 

Gg tori j 
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tori, veniuàno obligate ad accommunaré le calè>éd 
i poderi con quei Soldati veterani, che haucuano fo-k 
disfatto à i neceflarij ftipendij ; il che ben s’ intende 
da quello diceua Cefare , appreflb Lucano , à i fuoi 
J foldati, à quali per la qualità della guerra in cui fi rr^ 

trouauano, moftraua che non fe la preparando co'i 
loro valore, non faria rimafia fperanza doue alcuno 
dieffi ; 

, Conferetexanguis^uofepcJiheUafem^HS'^: - 
ne meno certezza .:'0 

fedes erti emeritk f rara dabuntur 

nojìer n^eteranw aret , t^u^e metma fefts ? 
perche quefte due condizioni di Colonie , come era- 
no à naturali habitatoriperniciofifilme, così di quel 
numero , veramente , non fh mai Padoua , attefochc 
la fua deduzione ne ignominlofa , nedannofa à fuoi 
* cittadini riufeì , quali , per tal caufa, ne reftarono 
^iTpogliati de beni poffclTi , ne furono fcacciati dalle 
, cafe paterne , ne venero sforzati di andare dalia di- 
letta patria raminghi ' 

' mare , qua terra y qua fidus currlt 'Vtrumque ", 

Ma ben sì à medefimi fìi honoreuole,e decorofa 5 per- 
che limafii in tranquillo poffelfodi quanto era fuo , 
Lenza vedere introdotto in Padoua vn foldato , vn.» 
forafiiere, vennero lofio donate à Padouani, tutte le 
prerogatiiie delle Colonie Latine, che così aperta- x 
mente ne lafciò infegnato il nofiro famofo conter- 
raneo Afeonio Pediano , «ilìora che narrando la de- 
duzione di Piacenza in Colonia^ nella quale occa- 
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fióne'vi furono introdotti fei mille Coloni noui J 
foggiunge .• ^et^He tllud dici foteft , ftc eam Ceioniam ejìe 
deduciam , (fuemadmodum pcftplnres >$tate$ Gn. Pompem 
Strako pater Gn^ Pompei Magni Tranfpaàanas Colonia^ 
dfdaxerat . Pompeius enhn non nouis Colonù rat conflitaitì 
fed 'veteribus incolù manentihm m dedit Laty , nyf pofent 
habere ius quod c*ter<t Latina ColonU^idefl njt petenàt ma<^ • 

giflratus gratta ciuitatem Romanam adipifcerentHr : priui- 
legioj che come hò motiuato, non eflendo goduto fe 
non da quelli che haueuano efercitato annuo magi- 
ftrato nella loro Colonia , venne da Giulio Cefare 
ampliato, habilitando li Tranfpadani tutti alla Cit- 
tadinanza Romana, allora che GallisTrans Padani^ 
ciititatis itti dedit, come fi è con Dione ofleriiato . 

Farmi tuttauiafentire gloflata l'auttorità di Af- 
conio, e dire, che egli parlò delle Città Tranlpada- 
ne, nel numero de quali Padoua non è, ne fh mai , ef- 
fondo della Venezia. Aquefta oppofizionc miri-- 
ferbo di rilpondere dopo d’haucre autenticata laj 
mia intenzione con l’auttorità di Cicerone, teftimo- 
nio come hò detto di villa, allora che celebrando la 
fedeltà de Padouani verfo la Republica Romana , in 
tempo che M. Antonio, dichiarato nemico della^’ 
medefima , fi alfaticaua per impadronirfi della Gal- 
lia, che à Decimo Bruto , ed alla Republica obbedì- 
USL, riferifle che; GaUia D, ^rutum ipfum , ne dicam Im- ftuiffU. ii; 
perium fecuta , armis , ^viris , pecunia belli principiajìrma» 
uft : eandem crudelitate M, Amon^ fuum totum corput 
obiecit : exha uritur , 'vajlatur, n^ritur : omnes aquo antmé 
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helli patiuntut infuriasi àummoào re^ellat periculumferui^ 
tutis , Et ut omittam rell^uas partes GallU ( nam fune 
onmespares) PAT AFlfU alias exclufemnty alias eiece-‘ 
runt mijfas ab Antonio : pecunia j milttibus , ^ (juod maxi» 
me deerat , armis nojlror duces adiuuerunt ; operazioni 
delle quali poco dopo rendendone egli la ragione^ 
aifermò, che ciò fu da Padouani , fatto perche haue- 
uanoconloroli Romani communicata laRepubli* 
ca : fjHos minime mirum efì COMMVNICaTa CvM his RE- 
PVBLICA FIDELES ESSE , qui etiam expertes eiasyfidem fuani 
pr^eftiterunt , Ma che cofa era per gratia quel commu-» 
nicata cum his Republlca ^ niente altro al ficuro, fè non 
la facoltà di acquiftarfi gli honori della medefimaj 
cioè quella cittadinanza, che le Colonie de Cittadi- 
ni Romani godeuano , adunque Padoua dalli mede- 
fimi decorata della prerogatiua delle Colonie, 

E perche la Cittadinanza Romana non fò mai 
conceffa , fe non alli Popoli , e Città ò vinte , ò ami-» 
che j e quelle furono chiamate , ò Municipi/ col fuf- 
fragio , ò Colonie ; come Padoua non fu mai da Ro- 
mani vinta 5 COSI fempre amica le sì conleruò ; il che 
chiaro lì comprende dalle allegate parole di Cicero-^ 
ne , allora che fi cfprclTe non eflere da maràuigliarfi , 
che Padouani folTero alli Romani fedeli , elfendo al- 
lora con elfi communicata la Republica , mentre li 
medefimi datti haueuano indubij fegni della loro fe- 
de , becche non partecipi di quel honore ; adunque 
Padoua Città de Romani amica , ma non amica fe- 
derata 5 attefoche le Città federate erano di condi- 
zione 
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lioriè inferiore di quelle dedotte Colonie de Città^ 
dini Romani ; perche fé crediamo all' eruditifiìmo 
Sigonio, le Città federate per tale caufa qualche co^ 
fa corrifpondeuano al Popolo Romano , oenche nel 
refto libere sì, mà priue della ragione della Roma- 
na Cittadinanza 5 F ce derata Ciuitas aitc^uid ex feeder eJ 
fopulo Romano dehehati in cateris •’verh Ubera erat i * 

co dopo nello fteflb capoei foggiunge : Caruifse fee-^^ 
derata oppida omnia Iure ciultatis Romanie illud argumen^, 
to e fi, quodmultis ex fé derat is ciuitatibus nominatimeiuid 
tate donàtos legimus , che vuol dire ad alcuno di Città 
federata in particolare, ma non già alla fteffa in vni- 
uerfale efferc ftata la cittadinanza donata, come che ", 

per caufa della confederazione non foflero di tanto 
honore capaci j il che non fi potrà mai certamente 
dire delle Colonie de Cittadini Romani , quali fen- 
za contribuire cofa alcuna, i loro habitatori tutti 
veniuano in vna fol volta dedotti : 'vtpetendi magi-^^ 
firatusgratiaciuitatem Romanam adipifeerentur , diceflì-' 
mo co'l noftro Afeonio • 

Che fe venifle ricercato ciò ch'intendeflè Macrd- 
bio quando fcrifie ; Politone acerbe cogente Pata^ sitlmUt.ùr* 

uinos , fvtpecuniam , (gr arma conferrent ; 10 rilpondcro c>/. 1. ' 
prima, che ciò auuenne in quel tempo quando 
Orbem iam totum ^viEior Romanus habebat 
cioè allora, che la fortuna di Ottauiano Augufto ha- 
]ueua incatenato à piedi di tanto Monarca tutte le li- 
bertà, e che la Republica Romana con tutte le fue 
Colonie dal di lui folo arbitrio dipendeuaj epoife 
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venirà fatto il dovuto rifleflb à quelle due pifofo 
acerbe co^entes,pTQtì:o fi comprenderà, fe volontari), ò 
sforzati diedero li Padouani denari , ed armi ad va# 
liuomo, che quefte cofe tutte andana eftorquendo 
fiancheggiato da vn efercito di quel neruo , che im- 
perando Augufio foleua fpedirfi ; principalmente» 
perche Afinio trattaua con Padouani, come con ne* 
mici dell’ Imperio, rifpettoche, ed alla Republica 
ed alla gente Pompea , dalla quale conolceuano il 
fauore della honorata deduzione, fedeliflìmi viueua- 
noj e quefta à mio giudizio fu quella Patauinità, da# 
altri creduta idiotifmo diLiuio ; che lo fteflb Afinio 
nel noftro Liuio notaua , e che eloquentU , acfdeipr^- 
cUrusi fe bene Gn,Pompeium tantis laudibus tulit ^ 
Pompelannm ettam Augujlus appellaret , adognimodo: 
wque id amicitU eorum officiti ofTeruò Cornelio Taci- 
to ; Fede così ferma negli animi de Padouani, che 
anco iinperando Nerone, che vuol dire in pericolo- 
fiflìmó tempo, adognimodo 

- - - - córonatì T hrafea H eluidiujqstc bibebant 
S rutor'im ^ Cafs^ nataltbas 
hebbe à dire Giu venale. 

E già chela contingenza ha fatto valermi d’vrta# 
auttoritadi Tacito, non è bene, che m’allontani 
da lui prima che egli non me nc fomminiftri vn altra, 
per moftrare, cheli Veneti, e li Tranfpadani,giàchc 
lì trouachili voglia diftinguere, furono fatti citta- 
dini Romani , onde in certo modo dedotti , L’ anno 
di Roma, adunque prcci, tempo nel quale Claudio 

Im- 
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IniperàtoreJ come Cenfore , volfc ammettere à gli 
honori di Roma i Galli Tranfalpini ( diciamola da'r-^ 
le rhooore delle Colonie de Cittadini Romani, per-» 
che fofl'ero anch’efli nelle Tribù collocati, come c6- 
probano àfufficienza i loro antichi marmi) gran fuf^ 
furro eccitò in efla quello fno penfiero , onde fi fen-^ 
tiuano molte publiche lamefttazioni ,e frà le altre/ 
andauano li Romani efclamando: Anparum, tfuodl^e-^ 
futi /nfubres curiam irruperint/ùftattus alienigenamm 

rvelntcapttuitasinferatHrf querele però chenonheb- 
bero forza di rimouere Claudio dal fuo diflegnoi 
anzi che proponendo la deduzione de Tranfalpini 
al Senato , non Teppe perfuaderli con più fenfata ra- 
gione, di quella: Tuncfohda domit^uieSfl^ adtterfusex* 
terna flomimus , eum T ranfpadani in ciuitatem recepti 5 
adunque, ò nella Venezia prouincia^ò nella Tranl^ 
padana Regione, che Padoua fofle, e fia,in ogni mo-*' 
do con elTa fu communicata la Republicai, come Co- 
lonia de Cittadini Romani . 

Ora alla oppofizione fatta alla auttorità di Afco-, 
nio , cioè eh* egli habbia parlato delle Città Tranf- 
padane, e non di Padoua , perche ella folte nella Ve- 
nezia, fi ricerca, e la Venezia oue era ? fuori del Mó-] 
dò.** sì purché non fi dia à Padoua di Colonia il no^ 
me . Non v*è chi nieghi Padoua eflfer Hata , ed cfl'c**; 
re Città della Venezia, e della Venezia inferiore; at- 
tefochelafuperioreè quella che contiene il Friuli; 
cd io ciò coftantillimamente affermo, e me nepre- 
gio> tuttoché non m anchi va t^inionio di grande^ 

rnmà 
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àuttorità 3 come è Aulo Gellio ^ da cui viejie Padoul 
ripofta nella Gallia Tranfpadana, allora, che narran- 
do, per merauiglia ciò che vicino all’Oracolo di Ge-. 
rioiie , ne i colli Euganei , bora forfè San- Pietro Mon^ 
t/*^m>wf,prediceua il noftro Cornelio Augure,il gior- 
no della pugna Farfalica, e della vittoria, che Cefa- 
re riportaua di Pompeo, difle , Res accidit Patau^' ia^ 
T ranfpadana Italia memorari digna, &c. 

Ma doue erano mai per grazia ambedue le Vene- 
zie ? erano forfè ritornate in Paflagonia , ò trafmi- 
gate in quella Gallia, che ora è la Francia ? non già > 
che pure erano doue tuttauia fono , mà perche con- 
Ifltuiuano vna porzione della Gallia, da Romani 
detta T ranfpadana,perche rifpetto à loro era di quà 
dal Pò , come parti in quello tutto , effe ancora era- 
no in quella . Notitia non già originata dal mio ca- 
priccio, mà fuggerita alla mia debolezza da Strabo- 
ne, che trattando d’Italia cosi lafciò infegnato . H<ee 
ergo JtalU ejio 'vnluirfa qu^edam delineatioj nane ordine de 
^ngulis dicere aggredior^ initio fumpto af? ea regione^quiC f ab 
alpibus ejì [ita , £jì ea planicies admodum felix , ^ colli- 
has terrejiribtis frugiferis dijlinElaymedittm fere Padus di- 
nidit , a/nde regihms pars Cifpadana , qtta eji ad Apenni- 
Liguriam, reliqua T ranfpadana diatur , 
£igufiicie, {^ Gallica gente s colunt,partim inmontibus de- 
gentes ypartimin campejlribus ^ Hans O ali i ^ f^eneti-jG 
perche non vi foffe chi diceffe , che erano quelli Ve- 
neti diuerfi da quelli , quali , con Antenore in queiU 
fermarono; foggiunge collo I9 Relìb} Galli 
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}jHÌdem GaHorumTranfalpinorum funt^entiles , Del^e^ 
netis duplex fertur fententia . i^idam eos quotane Gallai 
facìunt, GaUorum f^enetorum , qui adOceanumhahitant 
genttUs . i jilq e bella Troianoeum Antenore eo locorum eua» 
ftp tr aduni Fenetorum Paphlagonum; adunque la Ve-: 
nez.ia era nella Gallia T ranfpadana , e così parimen- 
te Padoua nel numero dclleCittà Tranfpadane da 
Gn. Pompeo Strabene in vna fola volta tutte dedot- 
te Colonie. 

' Tuttauia, fc firitrouafle alcuno pertinace, che 
itólelfe dare quefto impoffibile, cioè, che la Venezia 
non fofiè mai ftara nella Gallia Tranfpadana , ma fé- 
parata , e da fe foia , e per ciò le Città di quella non 
mai Colonie de Romani ; bifognerà che per farlo ta- 
cere li dica lo ftelTo Scrabone . Tandem etiam cum Ro^ imjcìì. 
mani Italos in focietatem ciuitatisrecepijient , pLacuit eodem 
honore dignari G alias Cifalpinas } ^ F cnetas , omnihufque 
Jtalorum, ^ Rcmamrum nomen tribuere , ^ diuerfts tem^ 
porihus colonias condere j onde li Veneti , ò da fe foli , ò 
parte della Gallia Tranfpadana, venero da Romani 
in focietatem Ciuitatis riceuuti, che fu lo fteflb , che la.» 
Communicatacum his Republica di Cicerone; WGallis 
T rans Padum ciuitatis ius dedit di Dione, & il T ranfpa^ 
dani meiuitatem r«r«’pf idi Tacito, cioè in certo modo 
colonie de Cittadini Romani, che bene lo feppeef- 
plicare Strabene, co’l diuerjis temporibus colonias con* 
dere poc’ anzi allegato . E fe , per finirla vna volta , 
alcuno , torcendofi , dicefìè parerle impolfibile , che 
di tanti antichi auttori, non fi troni quale habbi<L 

Hh no- 
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nominata Pàdoua Colonia dé Ronfani, io'concludc-- 
rò, che molti lo potriano hauer detto, quali Tingor- 
(Hgia del tempo forfè hauerà diuorati , cflendo pur 
troppo il vero, che non folo in feno ai più duri 
mi fi perdono lememorie ; eche fc 

Moiono U Città moiono i Re^ni , ' r 

Che fi dirà poi delle carte ? Col fondamento, adtin^. 
que di tante auttorità irrefragabili concludafivna*;* 
volta , effere fiata Padoua Città della Venezia * chct 
era parte della Gallia T ranfpadaha, ^r laicommii- 
nicanza della Rep. Colonia de Romani dibomò^ 
perche quefio era vno delli due mezi neceflarij ( ef**- 
fendo Taltro, comediflì, il Municipio eo'lfuffragio)r 
per l'acquifio di tutte le dignità della Romana Re» 
publica , e dicafi che il Jeuarlc quefio nomeiaria vib- 
leiiare alla medefima i fuoi maggiori ornamenti. 
C^uefia fenfata cognizione hebbero fempre i più 
verfati, ed incendenti fcrittori delle memorie Pa- 
douane, acciò nonreftaffe lanofira Patria defraur 
data di quella gloria , che le arrecarono i noftri fa- 
mofi antepaffati , fofienédo così degnamente le pri- 
me dignità della Republica Romana, cioè T ribuna- 
ti de foldati , e della Plebe , Quefiure ; Triumvirati 
Monetali, Confolati, Proconfolati , Prefetture dell* 
Erario, Preture, Sacerdoti/ Quindecimvirali, Lega- 
zioni Imperiali, e Correttorato d’Italia , delle quali 
tutte dignità frà le nofire antiche memorie prouc/ 
non mancano, 

E benché io creda dihauerc , forfè anche di fo- 

pra 
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flérthio V fodisfatto alla pcomeffa , così che non Cid 
per riufcirle più di moleftia , qual volta intenderà 
<ferfi Padona Colonia de Romani > vn dubbio , tutta-; 
nia , che vedo potermi efier fatto, cagionerà per aq- 
eo qualche picciolo impaccio aUa fua fofrereiiia,i 
mà fperoTnon fenza frutto ; dilli , dunque , dal prin- 
cipio, che Padoua nella fua deduzione fu fcritta nel^ 
laTribit'Pabix, onde per necellìtà tutti li Padouani 
dóueuano^èffeteregiftrati nella medefima , rifpetto! 
che la Tribù in. certo modo venlua aflegnata ^la> 
Città, è non alli habitanti , fe non in quanto eranor 
Cittadini di quella; e pure, fc la gente Arronzia fu 
Padouana ^ come noncredo ^ che alcuno nc dubiti^ 
è da dirfi eflèrc. molto diuerfoilnegotio della Tri- 
bù Fabia y da quello raoftrala memoria di quel M* 
Arronzi© y quale nella Tribù Terentina fi òfferu» 
fibritto j ed eccola cohferuata per ancO.in patria nel-r 
tó cafa òettxDe Specci»\icmo il ponte di San Gio- 
Oanni dàlie Naui , che^feruirà , anche, per vn pieno 
atteftacodellesdfgnicù{>iùJiueiite>efercitatc dall» 
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Non ftringe adognimodo così l’oppofizionèj che 
no» fi pofla fciolgere il nodo , con forme , à mio giu- 
dizio > così a^giufiace , che non refierà luogo à nefi> 
fon dubbio 5 àico , adunque, che come certamente li 
Arronzi] furono Pàdouani , cosìM. Arronzio.,rd&, 
fcritto nel marmo , puote ritrouarfi nella Tribù Te-» 
rentina , efsere Padouano , e Padoua nella T ribu Fa-v 
bia , ed in queilaliPadouani hauer dato.VocOtB^Ui 
corniti] ; mà bi legna olTeruare, che la diuerfità.dè 
tempi diede occafione à quefta diuerfità . dì Tribù ; 
ragione di ciò è, perche quando quello Arroozio li 
jitrouò nella Tribù Terentina , Padoua doueua elTe- 
le folamente Colonia Latina,che liCittadini di C04. 
Ionia Latina, ancorché folferofpelToJnRoma^ neU 
là quale , chiamati da.vn magifirato, fenza oppofit 
2Ìonedelli altri, entrauano ne corniti], e dauano il 
Yoto } ad ogni modo perche i Latini non haueuano 
luogo in neUuna Tribù , acciò fi togliefierO tuue le 
confufioni, prima le ycBiuanoilbrtiteie Tribù nelle 
quali doueuano trouarfi. nel dare li votij e perquellQ 
narrando Liuio vn gran, runaore fufeitato in Roma 
alcuni Publicani , capo de quali fù vn certo M, 
Poftumio Pyrgènfe^ e tàleche vi fùbifogno di con- 
I Bocare non folio il S^aco > mà anche il popolo in cui 

£ trouauano mefcolati molti, Latini, .olfernò che; 
fYiufquamadfaffragSamtrAus 'voférmuri Ttftihus da* 
tis Tribuni fùpuium fimm^uerunt : /ìftUaque aliata efl, 
nft fortirentufn/bi Latini fnfragiumferrtnty fi chcfcM» 
Airgniio fi fece Ti^ù Teicmina > ,conuiene 
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chefo0e intcmpónel quale, non eflendo per anctf* 



Padoua con Thonore della communicazione della 
Kepublica , ad e(To come Latino quella le toccò ia> 
forte 5 che I*elfcr egli ftato Queftore di Cefare forfè 
in tempo che egli lì ritrouò nelle Gallie e che non^ 
haueua per anco ottenutala prima Dittatura, mi fi' 


allora folamente, alli Padouani fatti Cittadini di 
Roma, venne aifjgnata la Tribù-Fabia come tanti , b 
tanti noftri antichi marmijomoftrano, che:^M/p/r« ' !» 

no iure ciues domani erant , idefi cutn iure , tjuod. ' * “ * 

er4t fupremumciuis Romani ius yis in <-vnam xxx<-v tri-^ ^ 

Inium <rvt efet net^o ente olTeruò il Panuinio , e prima 
di lui in poche* parole il noftro Afeon io, allora che 
nominando le Tribù, dilTe: ac perhas totuspopulus Ro~ 
manus . Che fe foffe detto qucRo M. Arronzio efler- 
ilferuito d’vno de priuilegij de' Latini^ che era, co^ 
me notai poco auanti, di hautre meritatala Cittàdi-' ' 
nanza Romana, per eflèrpaifato ad habitare in Ro<* 
madopohauer lafciata pofterità in Patria, ad ogni 


congetturare , che Padoua non haueua acquiilata* 
ancora l’or namento da lui procuratole, come s’è vi*? 
fio inGeme con le altre Città Tranfpadane, perché 
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TribuPabiifàregiftrara , Ne fdaPadoua'-fit^Oiia 
con i Tuoi cittadini in diuerfe Tribù}, ma cbiunque fi 
fermerà frà le antichednfcrizioniynonlefaFÌ'diffici- 
fediriceuete da cflfepidriratteftatidi quèHa verità^' 

V. A4ILl'>LEGr' XXi doh^MtUs Legioni^ f^i^4ftm4e^ 
or molte Legioni hebbero il nome di vigefima , ò la; 
Wgerima Legione fù con molti cognomi. Valeriana 
Vitto riofa la nonrinò Dione > gli alloggi ,ò»quartie^ 
lidcllaJ quale difse: ^ che erano nella Berragna fiiped 
jaor&v^eobe^uella ^ quella inedefimaiche Tolomei» 
duamò>.NiceF(>ric 2 iy' cioè vincitrice > da lui pure iti 
Bcrtagnacollocata fra Dcuana, eVirconio.Ciffque 
Legioni ;Vigefime fono raccordate dà VvoJfango 
Lazio / cioè'Vigeiùira Italica y nella qlKl^e^pef\ellR 
monio diLiaiofunonoregifiratiquellivclfe eìsendò 
feruidopo la rotcàdi Canncyperche volontari] fi ifeb 
cero fcriuer ^\à3iì)VMones\ì cognoniinarono>Vige^ 
Ama Gallica Germanica da Tibetio Cefereinfti- 
tuita di nouoj VigedaiaiPannonicaPretorienrev Vi^ 
geiima Brluanica , la fieila detta di fopraconDioa^ 
Bc T olonied j E<Vigefima Hii^nlca y cognomi^ 

iuta Gemina y onde non eifendo alla Legione vigefi*' 
nujin cuimilitòKL Sulpiaioycognomealcunoynoit 
«ix)sà facileda 7ierininare in quale di quefie^cinqùe 
^ILIbisedhitorcrittoyquando nonfipocefsexrede^ 
ee^gli efeerfi trouatoT^tielia Vigdìnia Pannonicay 
ò nella Vigefuna Brittanica ^ che per fencimento 
dìTacitOy pare chedimorafsc ne nofiri paefi, ànche 
qiiaod» %ooo.k ^atPBlauiaoe iAPado^ay^di^ 
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Efte f ed allora che feguì vicino à Cremona, fra Vi- : . 
tclliani e Flauiani, quell'orribile combattiineto,.neI > - 
quale il hgliolo vcciiè il contrario Padre, c4 il fra- 
tello Tauerf^rio fratello, perche fc ben pieni arabe- . 
due li eferciti di parenti , ed amici, adognimodo- 
combatterono frà di loro con tanta rabbia , che ne 
prima, ne dopo fù intefa la più feroce battaglia , 
nelapjùfar^guinoCaftrage^ 

. Ma perche quello noftro M. ^ulpiziofu foldatò-* 
Legiòn9rio,n6n pollo auanzarmi al rimanente della^ 
Tua memoria, fé prima non efamino la condizionc> i 
di quelli, che m ili tauano nelle Legioni , e ciò perche 
conferirà molto alla opinione, che tengo eflere ftata^ 
Padpua Colonia de Cittadini Romani . DefcriuctiA 
uendo il Panuinio i priuilegij propri] de Cittadini. 

• Romani oflcruò , che : T ertiwm ciuium Romunorum pri- f 
uilegiumerat, quod folis auihus Romatiis in legione Rowo^ 
na militare ius erati il che yicn confermato da Gio- 
uanni Rofino, che molte cofe piùauantaggipfe per ì 
Ibldati Legionari] raccoglie , dicendo. Gemini in y r 
militare licebat ( parla delle Legioni) nifi ditibus Roma- 
nis ingenuis , ^ tjui in i^uinque olafiibus cenfi , atque ludi-» 
er<e artis expertes ejfent . F nde fequitur fertfos , Iwertinos , 
pueras , feniores , capite cenfios , ^ hifiriones , fi quando ad 
arma <^’ocati funt, non nifi cogente necefsitate , in dubqs re- 
bus Reipublic^o rcocatosejfe. Doueuano adunque li fol- 
dati Legionari] elTere Cittadini Romani , ingenui , e 
lontani da quelle note che le poteuano inferire queir 
li , che nelle più pericplpre contingenze della Repu- 
f. blica. 


t 
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blica, c per pura neceffità veniuanoinélfe fcritti; 
quali poi arollati nelle Legioni , foggiunge lo fteffo ' 
auttore, che: njurÌA commoàa, confe<^uehantur ifatebat eis ^ 
aditus ad'militaria muncra j patebat eìs Cohors pr«etoria^ y 
dabatur Jìipendiufftj concedebdtur prtcddy addebantur d$^ 

nd Imperatoria , 

Vedo però, che potria dire alcuno quelli cittadi- 
ni Romani intenderli folo delli propri] di Roma, c-» 
non delle Colonie , mà retta fciolta quella oppofi- 
xione dal Commentatore di Higino Cromatico De 
Cajlrametdtione , quale à quelle parole . 'Le£Ìonis quo- 
Tuam funt militU prouinc’talis fidelifsimte ad •valium ten^ 
dere debenty nota , Prouinciales autem Legiones appellan^^ 
tury non fine caufa , V tteri Republicdy *vt notum efiytx fio- 
lis Romanis:fedobortiscmilibus beilisy nfulgataque ciuita^ 
teprimum ex Latioy Italia, deinde, è proùincijs fcrip- 

ferunt Legiones , Adunque li foldati Legionari] noiL* 
erano di Roma folamente , maflime dopo inforte Ic-r 
guerre ciuili, mà del LaziO; e della Italia,purche foC> 
fero aferitti alla cittadinanza Romana, che così cré- 
do douerfi intendere quel •vulgata ciuitate di quello 
Auttore ; onde fe M. Sulpizio fiù Legionario , come/ 
mottra la fua memoria, egli fìi cittadino Romano , c 
fe tale, ò di Roma, ò di Colonia , che alle Colonie, c 
à i Municipi] co'l Suffragio s’appartiene il •vulgato^ 
ciuitate'y di Roma nò perche fu Padouano j e le Pado- 
uano , adunque Padoua Colonia de Cittadini Ro- 
mani . 

Ne di quello folo foldato Padouano trouafi la me- 
moria 
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moria frìk antiche pietre^ ma di altri ancora > quali 
forfè anch* effi Legionari] , fra diucrfi, vedonofi ia« 
quello fragmento di bafe regiftrati. 


.SERGIO . PAVLO . n. COS 

;RIB. V. SEDEM . EXTRVCTO. TRIBVNAlÌ 

'.RIO. milites, infra. SCRIPTI. FECERVNT 


.TE. COS . 
.TVS. PAIAV 
.A. BONON 
,NE. COS 
.FIDENT 


SEX. BOLANIVS. QVINTlANVS. TAR 
. M . TINTORIVS. KALENDINVS. CAPVS 
P. FABIVS. satvrnalivs. patavio 
Q:, romani VS. CHARITO, MEDIOl’ 
m.brittivs. secvndvs. nepe 

STRATO . BERVAr 


*• fi 


Di P. Pabio Saturnalio Padouano nominato in que- 
lla bafe, fece memoria il noftro Pignoria, allora che . 
efaminando gli antichi Padouani di qualche norae^ 
difle ; Corifeo io l*hò permme, e per fona finta dal Ponta^ 5 ong. 

^ in luogo di lui io metterei P. Fabio Saturnalio , che coru» 
altri concorfe alla fpefa della fede del T ribunalcy offendo Lu- 
cioy Sergio^ Paulo , la feconda ofolta Confale , Ma come d* 
intorno à P, Fabio Saturnalio non reftaà me diflfìpol-’ 
tà alcuna, così molta netrouo nelpreirorae di Ser- 
gio Paolo ConfoIe,che Lucio dal Pignoria elTer fla- 
to fi moftra, tuttoché nella deferitta bafe, per in- 
gordigia della età affai confumata , non vifì trouis 
anti appreifó di me, anco, il tempo di quello cófola- 
to, quando però Sergio no iia (lato delli Coor: 
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foli fuffeciiy rìefcediffìciliflìmoda faperfi , tutto ctó 
ló veda, cheCaflìodoro l’annodi Chrifto cxxxv, ed- 
il decimo fettitno deU’Iraperio di Adriano ponga ne 
fiioi Fatti Sergius II (^V ztus , che quando così fotte» 
non faria difficile dacredcrfi , che il Confole Sergio,- 
fofle il Sergio Pàolo della foprafcrittabafe.Mà if 
- * Panuinio , tutto da Calfiodoro diuerfo , alli anni di 

Chritto, e di Adriana fopra mentouati, così regiftr4 
if cmmm.. i Confoli » C^Iulms Sermlius V rfus Sernia^uf m» C, 

V* luaienfius V'ettis , . aggiongendo ne iCommenca-^ 

ri j, che : Scruianus (g^ V <trro Confules memorantur à libro 
Cufp, Sergiantis {^Vetusà Ca^iodoro, Setter ut 
rusà Fajìis C rxcis omnes mendofe , St{nt. enìm Seruianus 
trius Cof, il che proua con tre antiche raemo- 
lie j onde fra difparità così patenti , c frà così denfe 
tenebre, non mi affido d’ inoltrarmi di vantaggio , 
quando il lume di qualche più felice ingegno non mi 
, faccia , come bramo la firada ; perche la diuerfità di 
' Seruianus , e Sergianus non mi riefccrebbe difficile da^ 

accordare , quando il retto delli nomi, e la quantità 
de Confolati da quetto hauuti conueniflero infieme,. 

ANN» XXXVII, doh yAnnorumTrigintajeptenty 
che tato vifle, e non più il Sulpirio di cui è la pietra.. 

STIP. XVII. Stipendiorum decer» feptet» . Qui non 
c mio penfiero di mottrare quanto tempo militaflero 
•li llomani fenza ftipendio, ne meno da quando co-- 
minciaflero à meritarlo, efl'endone già piene le carte 
così di quette notitie , come della quantità, qualità, 
•àdiuerfità delli Stipendi! lor9> trattandone , *à fufft-- 
•’ * t cienza,- 


Lettera Decima : aVr 

cienxaj quanti hanno fcritto della Romana milizia^ 
ed in particolare della materia de Stipendi] quegli 
che ha fatto le note à Polibio De Càjìrisy quale intor*« 
no ad elfi ne fi vno tanto difFufo quanto erudito 
Capitolo , che è il quarto in ordine ; mà mi batta fo-’ ’ ' i 

lo di oflèruare , che fe non vi era più che grande vr- 
genza nonobligauanoli Romani la fua giouentù à 
dare il nome per la milizia auantl l’anno decimofet- 
timo, ne oltre l’anno quadragefimo fello li necelfita- 
uano à militare , onde quella giutta licenza, chem- 
Jiamifsio fù detta, à Soldati era concetta quando toc- 
cariano detti venti Stipendi] , cioè il vigefimo anno 
del loro feruizio , ditti per 1* ordinario , perche tal 
volta la necclfità obligò quella Republica à non li* 
cenziarli, ancorché hauettèro paflTati li venti Stipen- 
di], ed àfcriuerne anco di maggiore età. Qui della 
diuerfità dette railfioni iujia , honejia ygratiofa , necejìa- 
ria , tgnominiofa non parlo, ettendonc fiato da chi ven- 
tilò le cofe della antica milizia abbondantemente^ 
parlato ; foloofleriio chela quantità detti loro fti- 
pendi], cioè detti anni che militarono,co diuerfe pa- ’ 

role ed abbreuiature fcolpirono ne loro marmi i Sol- 
dati antichij la più vfitata è commune fù ò con tutta 
quefta parola Milltauity ò con la notaMiLiT. è di am- 
bedue quefte ne abbondano gli antichi fatti . 

Si valfero anche frequentemente per notar gli an- 
ni dellaloro milizia detta parola lapo- 

fero per Io più abbreuiata così STIP, ò ST. anzi nel 
modo di valerfi di efl'a, più d’ vna varietà hò incon- 

li a trato 
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trato ne marmi antichi j attefoche l’ hò trouata tal-" 
lora cosi SSTVP, come da quella infcrizionc rac-/ 
colta dal Grutero fi può conofcere , quando per col- 
pa dello Stampatore vno di quelli due SS nonfolTe 
fj.sx9kt. fuperfluo. ^ - - 
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L’hò veduta anche così STVPED,e particolarmen- 
te in quello faffo, incuiliolTeruerà inauantaggio, 
che vno fatto foldato d’anni dicìfette, è morto di 
cruttr. fot, quaranta haueua militato anni viiititre . 

J60.B.U, ----- - 

D. M 
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coH. vn. PR. oyi. vix 
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/ ' SABINIANVS. ET 

• ' • * SEMPRON . GLYCON 

•; PATRONO. B. M. FEC 


Ed 
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Ed Ili vn altro marmo hò ofleruata la medefima pa- 
rola così abbreuiata STlB. fe però non fu errore,co- 
me io dubito, dello Stampatore , che nel vnire le pa- 
role della pietra, nella nota pofe vn B per vn P, Pon- 
go tuttauia la infcrizione come ftà , acciò oltre ì'ab- 
breuiatura fi ofTerui , come anco dopo li quaranta- 
cinque anni fi può conofcére, che li Romani , cosi 
forfè richiedendo l’ vrgenza , veniuanp ferirti fblda- 
ti, giache di chi fh quefta memoria , dopo hauer fo- 
lo fatti cinque Stipendi;, sì mori di anni cinquanta • 


I 
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Cioè : Puhlitts AeliusV'etuflìnusMiles Le^ioms dechtié* 
tertU Gemirke Stipendi' s quinque rvixit armis quinqua» 


gtnta , . 

Altri, fenza adoprare òAdìUtauitòSttpendiumyCc^ 
gnarono ne fuoi marmi il corfo del loro feruizio con 
il Mermt collocato auanti il numero delli anni, come 
ne rende teiUmonio che baila quella infcrizione . 
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Che vuol dire.' Caius Atmius Caij Filius PomptinétH 
Gallus DomoArretio Centurio Legtonis quarta Schytic^ 
Mtlitauit in pr^etorio annos decemfeptem euocatus annis 

duo- 



r 
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Centuno in Legione quarta Schyticà annoi quatuefZ' 
élecmnjixit annoi fexaginta meruitannoitrigintaoSto hic 
fitus efi Atimetui Li^ertur ex tefiamento faciundumcurd* 
uit. 

Ed altri finaknente i gli anni del loro impiega 
àntcpofero la nota AER, che per Aere viene fpie- 
gara da Giofeffe Scaligero nelli Indici alle inferirlo-^ 
ni del Grutero , attefoche tenendo il luogo che nelle 
altrehaueuanOjòil il meruity ò Stipendiane^ 

certo altralpiegaturacllanonpuòriceuere 5 eccone 
k wnfermaiione.. finsts.mc: 

1 , t^VALERIVS ' 
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Quale infcrizione chi defideralTe rpiegata, lo ha^ 
nera nella fettima di quelle mie lettere, doue per aW 
tra cagione mi è conuenuto portarla , 

H. S. EST,. HicÉitas ejl , ciòè fepolto : Vere nam 
fiti dicuntur ij , ^ai conditi funi d 'i^e Cicerone ; edalla D^L^iw.!; 
parola Jitus vogliono cheTia deriuata quella di 5/fi- 
cen-y-ed erano li Siticeni certi fuonatori , quali , vfàn«^ ^ 
do tromba da tutte le altre diuerfa , c^ntàuanone i 


liioghi delli morti>iè fepolti ^ GelUq .• S it teine sappel- 


y 
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Utos , aui apud fi tot canere foUti ejfent ,’hocefiy nJita futt^^ 
fipaltos: eofque habmjfe.propriumgenut tuba d ce^ 
teroruwdifferens, > '■ 

Mà è già tempo di compire quefta tediofa innUa- 
tnra , quale per la Tua infórme congèrie è tale , che 
farebbe perdere la condizione anco alla fofTcrenza^ 
jftelfa, che perciò, molto bene conofcendomi , ne 
hauerei trattenuta la tranfmiflìonejgià che anco, per 
andare tutta inlittura,ella può ftancare più d’vna 
penna j nondimeno allettato dalla confidenza per- 
jneffami da quel tritiflimo concetto che i diflfetti del» 
la natura fono gemelli del compatimento , mi fono 
lafciato lufingarè'à portarle fono T occhio , vn* ef- 
fetto di mia naturalezza , fìcuro che la fua bontà nel 
vederlo non refterà dal compartirle quello che bea 
conofco di conuenirle , grazia che come non fo de- 
fiderare più gradita , così nel portarle qui fenza 
abbreuiature la fpiegata infcrizione , mi raifegno 
^uoto alla fua gentilezza , ed alla fua virtù . 

MARCVS SVLPICIVS 
PVBLii FiLivs Fabia patavio 
miles legionis VIGESIMAE ‘ 

, „ , . , ANNORVM TRIGINTA SEPTEM 

OTIPENDIORVM DECEMSEPTEM 

HIC SITVS EST ^ 

/ 

foifé Ufrimftbr^ natolitjQ t 

, ' 'j ^ J » i 
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i ìUuftrifs, Sig, mio Sig, Patron Col, 

là che V.S. Illuftrifs. hauerà fino à quc- 
fl* ora molto goduto de maràuigliofi 
voli fatti, dalla penna non meno eru- 
dita che celere del Sig. Conte Giaco- 
mo Zabarella, d’intorno alla memorisi 
di Tito Capello Vindice ; al prefenterefta fupplica- 
ta di fopportare la moleftia , che fopra la medefima^* 
riceuerà dalla mia non meno inefperta che pigra^ , 
quale hauerei certamente trattenuta dal comparirle 
auanti, quando non mi haueflero animato à farlo, gli 
effetti fingolari della fua gentilezza, che à guifa del- 
le Api, sà da fiori anche più amari, trare i faui anche 
più dolci . Le permetto adunque, la venuta, fe notu 
per altro, almeno per rendere come ombra più vago 
lo fplendoredlquella Virtù, che con i fuòi dottiìfi- 
mi fentimenti , fopra la fteffa memoria , luminofa fe 
gli è refa . Gli oppofti fenza gli oppofti non fi dilu- 
cidano , e fe non foffero le tenebre non faria mai dc- 
fiderabilelaluce. Perche quefte deboli confidera- 
zioni produrano fimili effetti appreffo le vigorofe» 

Kk de 

- % . J 
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de gli altri, che non faràùopét mài meglio rifplen- 
dere, che vicino alla ofcurità delle mie, perciò m| 
fono lafciato lufingare dal genio à lafciarglclc vede-e 
re , con tanto più di fodisfaz,ione , quanto che il fuo 
animo grande s’accomoda anco le cofe picciole, co- 
me per ogni qualità fo doucrle riufcirc quelle mio 
ofleruazioni , quali per foggettarle al fuo purgatiflì- 
mo giudizio, ftimo prima dovuto di farle vedere U 
Infcrizione , nella forma fteifa, che per mero di mio 
gràde atnico,molto della cognizione de marnii ver*« 
iàto, l'hò riceuuta da Vicenza, doue ora fì troua . 


D. M. cioè Dù Manihus. Haueuano gli antichi per 
tutelari de loro fepolcri i Dei Mani ; fù perciò com- 
muniflìmo adcfli , l’vfo di ergere le loro memorie fe- 
polcrali , ò con le due parole Dis Manibus , ò con le/ 
due lettere D. M. che tanto lignificano 5 e di quelli 
gli antichi marmi ne hanno piene le fronti , che tale 
per collocameli era daefli conofeiuto il luogo più de 
gnoj nella ftefla guifa che da noi pure,nell’inaugura- 
rc le memorie de nollri defibnti , olTeruafi, con le tre 


II 
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let- 
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lettere D.O.M, ò co’l Dea Ottimo Maximo ^ che è i! 
medefimojonde nqn faria gran cofa il dire che queft' 
vfo,come tati altri, li Chriftiani antichi lo haueflero 
da gli Etnici apprefo ; con tanto più di verità , ed 
auantaggio, quanto che non à Larue , Lemuri , e La- 
ri che nulla poffono, mà al vero Dio, che di tutto hà 
cura moftrarono, che raccomandare fi doueua la tu- 
tela de loro antepaflati. Chi fodero qucftiDw Maniy 
ecome frà lorodiuerfi, ancorché lei meglio di me lo 
fappia, ne hò adognimodo toccato nella ottaua di 
quefte mie lettere tanto , che credo quid replicarlo 
Superfluo. 

T. Il fito, che nelle antiche pietre tengono le vni- 
che lettere, ò altre abbreuiature, ferue di grande in- 
dizio per la loro intelligenza , onde dal luogo in cui 
ftà, nella infcrizione, quefto vnico T fi hà la certez- 
za elfere egli la nota del prenome T/W,vno di quel- 
li da Romani , per vna lettera fola fegnato 5 Si com- 
prende tutto ciò dal faperfi , che delli tre nomi da^ 
Romani vfati , il primo nelle memorie fcolpito era 
il prenome , il fecondo il nome gentilizio , ed il ter- 
zo il cognome 5 fi che efiendo nel marmo il T, primo 
4n ordine non v*è difficoltà da capirfi , effere egli 
quello del prenome Ticus 3 come hò detto. Si ag- 
-giongc, che lì nomi gentilizi] , e cognomi rariffimai» 
volte , per non dir mai , fi trouano fegnati nelle pie- 
-tre, ò con lettere vniche, ò abbreuiate , come li pre^ 
nomi , perche , còme quelli erano ad vn certo nume- 
ro limitati, onde facile era la loro cognizione , atte^f 

* 


2>f Atut^. 
ftmoia. 
Dfittmùh 


lytVtrt.Si- 
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foche, per T. non haueuano altri prenomi fi Roma- 
ni, che T itus, T iberiusy T ullusy co^ T. Tl. T VL. con- 
trafegnati, così quelli erano tanti , anche in vna fola 
lettera, che, fenxa fcriuerli intieramente , non fi po- 
lena capire la loro certa diftinzione .Peraltro l’vni- 
co T , incontrato in altri fiti delle infcrizioni , può : 
l'erra, T ejìantfnto, T ergo . T ibi . T itulum . T ulit . T 
lum . ed altri diuerfi fignificati hauere , quali , come 
ho procurato , che tutti fi vedano nel mio Commentai- 
rws Di ’Notis Romanorum , che ftà fiotto al Torchio , 
così r erudito amatore di quelle antichità douerà 
molto bene ofieruare, rifipetto al luogo ch’ella haue- 
ràne marmi , quale fipiegatura conferifica àquefta# 
irnica lettera . 

L’ origine , e fignificato del prenome Tito non fo- 
no così facili da hauerfi . Quel auttore che il Panui- 
nio , ed il Sigonio chiamano Valerio Maifimo , nella 
Epitome De ^ominum Ratione , da alcuni , che gli 
hanno fatte le note non creduta fua , lafciò fcritto r 
Tinte è Sabino nomine Titurio jlaxit 5 è Fello Pompeo 
all’incontro ofieruò , che Tituli milites appellamury 
efieafi tufuli , ifuo4 patriam tuerentur , *vnde ^ T itiprtemh- 
men ortum e fi ; fi che co’l primo, Tito farebbe deriua- 
f o dal nome T irurio gentilizio. Sabino di origine, e 
co’l fecòdo , dal cognome che s’acquiftarono in Ro- 
ma quei Soldati , che Tutulidtttì furono , perc?he> 
difièndeuano la patria. Varietà, che veduta, e lav 
feiata indecifa dalli Panuinio , e Sigonio ^ che inu 
«imefta pu{ Aaci maeilii à tutti , on 

^ w . , da 


/ 
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da campo di penfare, fe forfè il prenome di Tito po- 
telTe edere d* origine, e di fignificato Greco ; attefo- 
che vedo appreffo Greci Titoc honoro detto, onde ap^ 
prefso r interprete delle voci della Bibia, io leggo 
Tito? fpiegato per honorahilis , che fe così folTe lì po- 
triadire Tito in Roma edere ftato prefo per hono-, 
reuole; quando non fi voleffe credere, pure con Gre- 
ci, deriuatoegliò dalla falacità, leggendo, che t/tw, uxk. 
^cuntur Columbi ex fajferttmfdacitatey qui 
ò dalla tenerezza de glianni,giàcheT;Tt/cpi#^?Kj, aui» 
cuUy dideró i medefimi . 

Oderuo in oltre , che da quelli che hanno Icritto 
sù le Satire di Perdo , c fopra quei verfi della prima, 
che dicono 

Tunc ncque more probo 'videas^ ncque •voce ferenu 

Ingentes trepiddreT il os, 

alla parola Titus fono ftati dati varij lignificati 2 
Giouanni Tornurpeo in alcune breuinote, che gli 
fa per ingentes TitoSy iu'venes aulicos fpiega . Teodoro 
Marcilionel Commento dice: Titos accipe Auguftia^ 
nos fìeroms , ftue qui ^erenis auditorium s e poco dopo 
v'aggiunge quelli edere flati chiamati da Perdo /W 
gentes , quia dileBi d fiorone •viribus , proceritate infid 

gnesi indi inuelligando la cagione, che quelli Augu*] 
lliani fodero chiamati Titi , conclude quia equità, 
plerique y (tue •vt inquft Suetonius adolejctntes equejìris or- 
dinis. Mà prima delli antedetti , quell* Enio Cornar; 
to> chiamato dal predetto MarcilioPyJwdowrwww,!*-^ 

fciò fcriito> che qu ando Perdo Tttos i»-^ 
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tefe ; aut generaliter Romanos Senatores d Tho^TatùtSdy 
hinorum rege , aut a membri 'virili magnitudine., e perciò 
■ vuole detti Titos , Romams eftitcs,f}rjncipes ^ 
tnagme auEioritatis ^ honoris ; iridi confidcrflte molte 
cofe d’ intorno alla origine delle tre prime Tribù de 
Romani, nomate Ramnenfe, Titienfe, e Lucere , fa* 
cendo 1* epilogo alle fue oflferuazioni d’ intorno albu 
parola T’/for, conclude, ancorché maleperfentimen# 
to del Marcilio. Jtem fftwiuSo^iiciq autem T itos , SchelM 
Jiieos, quod fmt vagì, ncque 'vno magijlro contenti . * 

Ma quale fi fia il fignifìcato del prenome Tito> 
certo è che fu egli communiflimo à gli huomini‘> c le 
donne Romane ^ verità dalli antichi fallì ben confeh« 
mata, come fra molti quello fede ne fa, • ;.i;j 
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che vieti letto. Dis Manihus» Titie Attì<e Edmotina 
DefunQd Annorum Figintitrium Cdtennia Amuthui^ 
Amicd Benemerenti, Anzi il prenome di Tita fi troua 
nelle donne tal volta fcolpito co*I T alla riuerfera , 
nella guifa appunto , che alla riuerfeia , nelle mede- 
lime , Icolpiuano il C perche lì conofccfle dinotare il 
prenome di Caia > è di ciò attesati non mancano 
<^lle pietre antiche. ^ w, .h . 



Letterd VnàictrrtA, ' 2'Sy 

% 

"‘T. AMPRONIO. T. AMPR. F 

QVl . VIXIT , AN . XXIII 
M. II. D. V. 1. CELIAVES 


MARITO B, M. F 




che perdcfiderio di facilitare , à chi bramaflè d* eru- 
dirfene , la lettura delle antiche infcrizioni , così 
(piego. Tito jirnpronio Tiri Amprony Filio qui 'Zfixir 
Annos a/i^inri tres menfes duos dies quinque . T ita Celia- 
ues Marito ^Benemerenti fecit . 

E finalmente per confiderare tutto quello che fti- 
mo neceffario da faperfi intorno à qucfto prenome , 
ofleruo prima , che Tito fù tal volta adoprato per 
cognome , il che fi potrà ben conofcere dalla infcri- 
zione regiftrata nella feconda di quefli miei Marmi 
eruditi il di cui principio èM. AVRELI SENE- 
CIONI S nella qu ale fi fà mentione di M, Vlpio T i- 
to j ed in oltre , che quello vnico T. antepofto ad vn 
nome gentilizio , non può mai altro fignificare che 
il prenome di Tito , onde male lo prendono quelli , 
che pure non fono pochi , quali T/>/«r lo fpiegano ; ^ 

attefoche; quanto è vero che dal prenome Tito de- 
riuò la gente Titia , altrettanto è falfochevn folo 
T. antepofto ad vn nome gentilizio, Titia ^ òTitiut 
pofla fignificare , fe in luogo di prenome non fi vo* 
iefse dare ad vna ftelTa perfona due nomi gentilizi) , 
che non fi trouerà mai frà le Romane denominazio- 
ni pofto in vfo j onde quando vna lettera fola , ò due 

in- 


/ 
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infieme \ hàiiuto riguardo alla qualità de prenomi ^ 
« •. precederano vn nome gentilizio ( e quella fia rego- 
la generale per tutti li prenomi ) quella nota non fa* 
rà mai fignificatiua d’altro che del prenome ; fi che 
lunge Tempre dalla intenzione de Romani fi feofte-" 
rano quelli , quali antepollo ad vn nome gentilizio ,* 
leggerano vn D per Deeius ; vn M per Adarcius ; viù 
SÈR. ^erSergius’, vn T, & vn TI. per Tieius', vnTVL' 
per T ulliusyt così delli altri prenomi, intorno à qua-: 
li foggetti , anco di gran virtù , fi fono in quella for- 
ma lafciati ingannare . 

CAPELLI. Che la gente Capella folTc Romana 
mi ballano, per mollrarlo , quei due Capelli deferir- 
ti nella gran bafe drizzata da quelli della Tribù Suc- 
culfana , ò Suburrana,Jche è la ftelfa, allTmp. Vefpa- 
Cano , nel confolato di L. Annio BalTo , e di C. Ceci- 
r*nuin, 1 . ^ l’anno di Roma Dcccxxi di Chrillo 

LXVii; e dell’Imperio di quello il fecondo, in cui , frà 
quelli della Centuria di Sello ...... Giouane fi tro- 

uano deferirti * " 

Gr«Ari /y, 

« 41 . - - ■ ' 

C. CAPELLlVS TROPHIMVS. 

C. CAPELLIVS DYADVMENVS." mr 

r 

, Ne perche , la medefima non fi troni per altre digni- 

tà più rinomata , è da dirli che no folle nel numero di 
quelle de Cittadini Romani, rifpetto che, vedendoli 
quelli due Capelli regillrati nella Tribù Succulfana 
è più che manifello , che nelle Tribù non haueuano 

luo- 


•j. 


)- 
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luogo altri che li Cittadini Romani, onde li habita- 
tori delle Colonie , che pure erano per lo più di Ro- 
ma , fé ritornauano in quella Città non haueuano 
luogo nelle Tribù , prima di non eflere di nono di- 
chiarati Cittadini di Roma , e quelli erano quelli 
che fi chiamauano di Colonia de Cittadini Romanij 
perche elTcndo di Colonie Latine, come tutti di que- 
lle non poteuano hauere permanenza in Roma, cosi 
clfendouene alcuno, teniua neceifità, che le fofie for- 
titavna Tribù , per hauer modo di trouarfi con gip 
altri della medefima à dare li voti ne Comitijj sì che 
feà foli Cittadini Romani le Tribù erano concefle, 
c quelli due Capelli fi trouauano deferirti, come dal- 
la bafe fi comprende , nella Tribù SucculTana , bifo- 
gna per neceflìtà concludere, che elfi erano Cittadi- 
ni Romani . Aggiungo, che li Centurioni non fi tro- 
uauano fé non nelle Legioni, e chi non era Cittadino 
Romano , non era foldato Legionario , adunque ef- 

fendo li due Capelli nella Centuria di Sello 

Ciouane fà di mellieri , che fofl'ero Cittadini Ro- 
mani . 

. Porge gran motiuo di credere , che da Roma ìaù 
gente Capella palTalTe in Padoua fé non prima , do- 
po che li Romani communicarono , come dilTe Ci- 
cerone, con PadouanilaRepublica, felTcrfi tanto 
tanto tempo conferuata in Padoua quella memoria 
di Tito Capello Vindice neilacafa del fu , così bene- 
merito della Patria , Bernardino Scardeone , dalla 
quale per poca accuiacexaade padroni kuata, fu» 

LI con- ^ 
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con altre memorie Padouane di pari condiziono 7 
portata in Vicenza dal Sig.GiroIamo Gualdo, gran- 
de amatore delle cofe antiche, e pofta in vn fuo giar- 
dino,doue al prcfentc, per quanto hò dal Padre Don 
Gio.'Battifta Ferretti Vicentino Monache Caffinc»' 
fe,e verfatiflìmo nella cognizione delle più recon-- 
te antichità, ferue di piedeftallc ad vna moderna ila- 
tua di Diana. 

Da Padouapoi allelfolc delle Lagune Adriati-- 
che conuiencche la gente Capella paflafle, allora- 
che fuggendo , con Padouani, tutti li babitanti di- 
quefti circonuicini paefi, le portentofe incurfioni de 
Barbari, hebbe principio la maggiore di tutte le mc- 
raiiiglic del mondo > la Inclita Città di Venezia ; e 
, per quefto mi affidai, ne miei Monumenti Padouani,: 
di notare fopra quefto Marmo alla parola CAPEL- 
LI. Ab hoc gente Capellorum forte familia apud f^enetof' 
fummx nobilitatis originem traxlti il che tanto più vo- 
Jontieri feci , quantoche in vn mio Manoferitto del- 
le famiglie di Venezia ofleruai, che li Capelli partiti 
da Padoua andarono d Finegia j non mi parendo poco 
indizio di qiiefta verità il cognome di Vindice , c ho 
hà quefto Tito Capello , quale dalla fua prima origli ' 
fie fù nome di libertà , che non goderono mai , come 
li Padouani, quelli di Capua,da doue vien detto, che 
li Capelli pallafrero in Venezia , quandoché per la 
poca fede verfo la Romana Republica li habitatori 
di quefta Città furono foggettati à tante , e così du- • 
#e condizioni ; quame Ìboo quelle che nelle Iftorìe fi 
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T. F. cioè T/W Filij ; attcfoche anco il padre di 
queftoTito Capello hebbe il prenome di Tito ; che 
così à noftri giorni ancora è in vfo appreflb qualche 
famiglia , nella quale ogni difccndentc di cflacoru. 
vno ftelfo nome fi chiama , perche il nome proprio 
da noi al prefente vfato, tiene il luogo del prenome, 
che fu il proprio appreflb gli antichi . 

VINDICIS. Quello cognome và j per mio cre- 
dere nel numero di quelli, che fi defllimeuano dallo 
operazioni j perche al parere di Fello è detto: Findex 
ah eo , quod ofindicat , minm is , qui prenfus ejìy ab ali- 

quo teneatur . Con piu d’ vno fignificato quella paro- 
la di Vindice vedo conlìderata da Celio Rodigino , 1*3, Anfij, 
attefoche non folo il Procuratore di qualcheduno 
oflerua egli chiamarfi Vindice. FlndexeJljquialte^ 
rius caufam fufdpit njindicandam : 'z.’elutì qttos nunc Pro-‘ 
curatorei 'vocamus ; mà i foldati diffcnfori pare , cho 
Vindici voglia detti, allora che fcriflecon Liuio. 
y olfci Aequi coniunSlis exercitihui Latinum primurn-^ 

agrum populatifunt y deinde pojlquam nemo Fmdex occur- 
rehat ad mania nurbis accedere. Che eflerui flati delli 
foldati nominati Vindici, ancorché molto tempo 
dopo li antedetti, lo hàmoflratoil Pancirolo, par- tnN*t!umf. 
landò di quella militia , che obbediua à Caio Giulio 
Vindice , di cui in più d’ vn luogo fa menzione Cor- 
nelio Tacito, & che eflendo per Nerone nelle Cal- 
ile Pretore, contro di lui , con le medelìme , fi follc- 
uò, durando tanta folleuazione fino à che, in quelle, 
eglifu vccilo. 
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. Daqueftanotitia prendo ardire di penfarè,chè 
Tito Capello poflaeflere ftato fràlifoldati Vindici 
di quello Caio Giulio, e per ciò Vindice anch’egli 
cognominato; la cagione del mio penfiero prouiene 
’ daU'oireruazione da me fatta , che quello Pretore da 
(jui le militie hebbero il Cognome di Vindice fi ri- 
trouò conefle in quelli paefi , pure anco allora per 
vna parte delle Gallie conofeiuti, onde li habicatori 
di elle Galli T rafpadani erano nominati; il che quan- 
. do fofle fi potria anche credere , che Tito Capello 
fermafle allora la llanza in Padoua , nella quale ro- 
llando egli non perdeua la prerogatiua di Cittadi- 
no Romano, attefoche Padouani allora godeuano il 
* priuilegio de Cittadini di Roma , come diffulamen- 
te nella lettera anteriore hòmollrato; e che ciò ac- 
cadelTe poco auanti , che Vefpafiano venifse fublì- 
mato all’ Imperio , attefoche Caio Giulio Vindice , 
yifse , e pafsò armato per quelli noltri paefi nel fine 
dell’Imperio di Nerone. Che che ne fia di quello co- 
gnome il primo, da cui rellò quello nome illullrato , 

. ìu quel Vindicio feruo, che manifcUò la congiura^ 

delli giouani Vitelli, Giunij, ed altri, vniti per rice- 
. -, ueredinuouo Tarquinio Superbo in Roma, onde; 
pr^emium indici, pecunia ex avarie, libertas ^ ciuitas data, 
jUeprimum dicitur 'vindiBa liberatus , quidam n.findicia 
quoque nomine ti aclumab ilio putant : f^indicio ipft nomen 
mifi.uk i. futffe', ofseruò T. Liuio . 

IN. F. P. XXXVII. In Fronte Pedes Trigintafeptem 
' Li antichi fi fcpelliuano ne campi , che la fepolturaj 

- - nel. 
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nelle Città i non era , lènza publico decreto , à chi fi 
fia conceda j e nel luogo deftinato al fepolcro , rK 
fpetto che per tal caufa egli diueniua religiofo , ac*' 
ciò non veniflè profanato , vi poneuano il cippo , ò 
memoria fepolcrale con la quantità dello fpazio di 
terra , che intendcuano per quello effetto douere ri- 
manere inuiolata j communi perciò fona nelle anti- 
che pietre le formule, ò abbreuiate, ò efpreffe dell*/» 
Fronte^ In Agro \ perche come da ciafcheduno , ò à fuo 
arbitrio , ò à quello del fiio herede , veniua ordinato 
lo fpazio del fito fepolcrale , così la larghezza , è 
lunghezza delmedefimo nella infcrizione moftraua- 
no , è per ciò con le parole In Fronte la larghezza, del 
fepolcro , è con quella In Agro la lunghezza dello 
ftcffo diffegnauano ; verità molto ben confermata da 
quella gran memoria dal Grutero raccolta , che co- 
mincia. DIS MANIB'VS SACR. SATYRI. Oyi. 


VIXIT. ANN. XIX. &c. nel fine della quale ftà 
{colpito IN. FR. LAT. P. X. IN AGR. LONG. 
PED . X. cioè In fronte latum pedes deccm in agro longum 
pedes decent . 

Non era pero così vfuale quefta diuifione , cheJ 
taluoltala fronte non foffe la lunghezza , è la parte 
didietro la larghezza ; cosìmoftra il non picciolo 
fafso di quel ATIMET VS PAMPHILI TI. CyESA- 
RIS. AVG. L. apprefso il Grutero, ncll’eftremo di 
cui ftà fcolpito IN FRONTE LONGVM. P. V. 
LATVM P. IV. Taluolta in vece delle più ordina- 
rie formule In fronte , in agro fi feruiuano , per dimo- 

ftrare 
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Arare la quantità del luogo' fepolcrale , delle voci 
• lon^um , Utum come in quefta infcrizione fi vede . 

i>is manibvs < . I 

Gri/tf', fil, i . F E L I.C ITATI •_ ) ‘ I 

VIX. A. Vini. - M, VJII • i 

P. MANLIVSPROTVS 

' V. ET -, 

MELIA ACTE 

PARENTES PIISSIMI 

FECERVNT 

E* L. P. S ' .. 

, iONG, P. V ' „ 

, LAT. P. mi 

cioè, Dh Manthus, Felìciuti 'vixit annoi nouem menfet 
oSlo.Puyiius Manlius Protus Melia AEle farentes pu f. 

fitnt fecerunt .Liberti! Libertabus pofìeris futsjongum pedet 
qmntjue latum pedes quattuori cd allora per mia opinio- 
ne la lunghezza era la parte pofteriore, elapartc^ 
anteriore la larghezza . ^ 

Tal volta co*l folo in Agro la mifiira del fito fèpol- 
cralemoftrauanocosi. ^ ' 

■ - ' ** • 

0 

T. INDVTVS. ARABVS . 

GruiftUtj..- - VIREIA • VERBERI 

SECVNDa . MaTER 
I, A. P, XV 
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cioè. DefunBus T itus Inàutus Arahuf, Vireia Verheri /J- 
cunda mater . In Agro pedes auindtcim s ed allora mi per- 
fuado il luogo della fepoltura per ogni parte di piedi 
quindeci; hò detto per ogni parte , hauuto riguardo 
al fito in cui ftaua drizzato il cippo, perche fe fi tro- 
uaua appreflb della ftrada , come era il più frequente 
coftume , le parti di queftò fepolcro non poteuano 
cflere più di tre, cioè à dritta e finiftra della pietra , e - 
dietro la ftefia. Che le pietre fepolcrali delli antichi 
foflero fituate longo leftrade,non vi è bifognodi 
maggior teftimonio di quello di Varrone,che lafciò 

fcritto , Mentre Ah eodem , quod is (jui moneta proinde fcjj. j; 
M memori A. Sic MonimentA, ^u^in fepulchrisj ^ ideo 
fecundum 'vUmy efuo prxtereuntes Admoneant^ y 

illos-Mortalef , 

E perche nello fpiegare quella vitima infcrizio- 
ne , nella cui fommità fi vede il 0 ThttA de Greci io 
l'hò letto DefmSius ; tengo proprio da faperfi , cho 
quella lettera appreflb gli antichi era tanto quanto, 
che apprellb di noi Mortuus , onde Cornuto à quel' 

Verfo della quarta Satira di Perfio . 

£t potit es nigrum •vitio pr-efgere ThetA , 
noto! Indices litterAm ThetA Apponunt Adeorumnòmina^^ 
fupplicio Afficiunt . Merito etTròlS Jd^eudrov , tdeji 
à mortey eo <juod cjuAjihAheAt telimi fnum : ideoque trijle inh 
telligttHt . r tl mortis fgnum: njnde quidam aU : 

Ù multum ante Àlias infelise litera T hit a 
Mà che iìThitA nelle memorie fepolcrali niente altro 
fignifichi >che fanno copiofafedelo 
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ètiche infcrizioni^ e quella frà le molte 


tìrmtr: fit. 
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cioè, Marcellini Auitì ( vi fi deue intendere Momme»^ 
tum ) Fiuens fecit fthi fttis Aurelm 3afsini Coniugi Ka ^ , 

tifshn^e defuncte annorum Vigintiunum , AurelU Potenti^ 
ti^ jìlU Karifsim^ defunSix annorum njigintiunum , 

Mà ritorniamo nella Arada , dalla quale la molta^ 
tirama di rendere , per quanto vaglio , cognofcibili 
le note de marmi antichi , mi haueua , forfè , più del 
conuenìente deuiato. Taluolta la quantità de loro 
fepolcri fegnauano li antichi non con T in fronte , mà 
con in faciem , il che fi può conofccre da quella gran 
pietra fcpokrale, appreffo il Grutero , in cui ftà IN. 
FA. P. VI, S. IN, AG, P. IX cioè . in faciem pedes fex 
femis in agro fedan nouem , Taluolta in vece dell’ 
agroy acciò fi capifee , che quefia parola efprimeua la 
parte pofteriore della fepoltura, vi poneuano Ketroy 
che cosi hanno à leggerli le abbreuiature di vna me- 
moria Padouana, folcuaelTere nelMonafieriodi Sa- 
«^GiuAina^ da me oelliMoaumenti Padouani regi- 

Arata> 
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ftratà; quali fono. IN. F.P. XX. RET. P. XX,-^!Ì^Ì 
cioè in fronte pedes ‘-viginti retro pedes rviginti . j 

Souente , fenta alTegnare la quantità delle parti 
anteriore , e pofteriore del luogo fepolcrale, coiu ^ 
tanti piedi per ogni parte la grandezza del fepolcro 
dichiarauano , così raoftra, frali molti , quello falTo • 
pure Padouano conleruato nella cafa detta de Spcc- 
chi. . .. ar*». ’** 


C. LVCILI. P. F 
FAB. XX. P. QV 
. OQVO . VERS 
FAMIL . QVE 
EIVS . POSTER 


cioè.' Caij Lucili Puhltj Fabia 'viginti pedes quoqiim 
ruerfus FamilUque eius pojleripjue . Alcune volte colo- 

cauano i falRfepolcralUunge dalle ftrade, il che fuc- 

cedeua , ne luoghi fafToli > è fterili , onde dilTe Siculo 
Fiacco . In locis faxuofts ^ in Jìerilibus etiam in med^Sy 
pojfefsionibus fepulchra faciunt , ed allora moftrauano il, 
loro fepolcro anteriormente dilungarfi fino alla pu- 
blicaftrada>intalniodo. , ' 
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Che cos} leggo , (ino à che altri più di me verfato le 
troui fenfo migliore, quefta infcrizione Locus giriti 
Primi y ^ Caìj AdarciT erentiorum Unge à fine in ^viampu^ 
hlicam itumpedum 'Zfiginti fex , 

Spedo , aflegnando al luogo del fepolcro la paro- 
la Agrum , per la parte pofteriore, Tanteriore di quel- 
lo non nominauano , ( è quello era delli monumenti 
podi in confine delle drade, ) ma folamente i lati del 
medefìmo in tal modo . 

D. COLIVS. D. L. DOSCYAMI 
D. COLIVS. D. L. THEO 
COLIA. D. L. NI CE 
D. COLIVS. D. L. HiPPOCRAT 
PATRONO. SIBI. ET. SVIS 
D. COLIVS. D. L. CAMPaNVS 
‘ JN. A, P. IIII. IN. L, P. X 

’tiohDecimus Coìius Decimi Uhertur Dofcyali, Decimur 
Colius Decimi liberfus T heo. Colia Decimi liberta 'Nice. De- 
timus Colius Decimi libertus Hippocrates P atrofie fibi 1^ 
fuis Decimus Colius Decimi libertus Campanus , Jn Agra 
pedes quattuór in Lacera pedes decem . 

Ma tanti , è tanti erano i modi con quali varia» 
mente fì preferiueuano gli antichi la grandezza , è 
forma de loro fepolcri , che come troppo redarebbe 
tormentata ogni più raifegnata pazienza quiui tutti 
taccogliendoli , così dalle tante varietà di quede» 
modrate formule ognuno, è badante per capire, che 

re- 
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reftaua à chi fi fofle l’ arbitrio , di prefcriucrlo nel 
modo che più le pareua , è con quei termini , è paro- 
le che più s’aggiuftauano j ò alla Tua fodisfarione , ò 
al fuo caprizzio ; è perciò Tito Capello Vindice ha- 
ueua voluto, che la fronte, cioè la larghezza del fuo 
fepolcro foflè di piedi trentafette . 

A. T. COX. S. P. XXVII. Sino à quefte abbreuia- 
ture confelTo di poco elTcrmi affaticato , rifpetco la> 
facilità di fua cognizione , nello fcriuere fopra il 
marmo diTitoCapelloj màperuenuto à quefte, vo» 
lonticri hauerei fermata la penna , e confeffata Isu 
mia inabilità, di fpiegarle, perche, oltre ad effa , per 
quanto hò fino ad ora offeruato , qucfti è vna delle/ 
ordinazioni fepolcrali ne marmi vnica. Micadeua X 
nel penfiero, che per errore dello Scalpellino non fi 
rendefl'ero intelligibili quefte abbreuiature, c quella 
di COX. in particolare, onde penfaili di moftrarCj 
che per tal caufa voleffero altro fignificarc; mà fb- 
uenutomi, che nel tempo di mia dimora in Roma, 
vdij dalla bocca di vno così grande frà'gli huomini, 
che anco il dubbitare de fuoi penfieri faria facrile- 
gio , che nelle memorie antiche imputare ad errore 
dello Scalpellino , ò d’altri quello che non s’intende 
è debolezza d* ingegno , hò riffoluto fràmefteffo di 
vedere fe mi veniua fatto di fpiegarle , e credo forfè 
hauerlo finalmente fatto dopo qualche faticofa apr 
plicazione,conpenfiero tuttauia, che lamiafpie- 
gatura non fia tale che meriti tutta la fede , c la co- 
mendazione, mà perche ferua almeno per appianare 

M m *2 la 
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ia ftrada à più felici ingegni , à fine di ricaùàre il fèn^ 
timento più vero diquefte,per aftro, ofcurilfime ab— 
breuiature ; e tanto più mi fono in fpiegarle , volon- 
tìeri affatticato , quantoche la congettura porger 
ilnolto di confidenza à chiunque maneggia quefta 
tenebrofa erudizione . 

Permeflb adunque che Tito Capello Vindice , nel 
jpreferiuere i termini al fuo fepolcro , in vece delli 
due confini co’ quali , per lo più , tutti li diffegnaua-' 
no, hauefle neceflità di tre, leggo le abbreuiature an- 
tedette , A. T. COX. S. P, XXVII. A tergo Cox^ Se~ 
fulchrum Pedes a;tgintifeftem . Per render non meno 
venerabili , che ficuri dalle infolenze , fouente diui- 
deuano gli antichi i loro fepolcri da gli altri luoghi, 
circondandoli con qualcheduna di quelle varie diui- 
fioni , che vfauano per feparare li campi vno dall’ al- 
tro; e fra le altre, fù afsai frequente apprefso di loro 
quel muricciolo , che Mtuerìa, chiamarono ; verità , 
che come non cade in contrailo, così mi faceua cre- 
dere , che anche la voce Coxa. qualche diuifione im- 
portaife , malfime hauendo ofleruato che ja> 
greco viene interpretato per crus , inguem , loxa, , fe~ 
rnury onde appreflb lo Scapula della vltima edizione 
trono notato : Grammatici dediicunt à Mii'ptu, o/d Mtpoc 
^uod inde corpus 'velati diaidi incipiat , sì che Coxa , an- 
che come parte del corpo, pare che diuifione fignifi- 
chi ; è tanto più mi confermaua nella mia credulità., 
quanto che Siculo Fiacco , parlando de termini che 
fi drizzauano ne campi per le neccifarie diuifioni., 

db^ 
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dòpo liaùere raccontate le cercmonie , e facrifizij 
vfati da confinanti nel drizzarli , finalmente conclu- 
de . Ergo comenientU, nJt fupra diximus, pojfeprum ter^ 
mìms confecrat, qui <vt ante dixeramus omnibus angulis 
Coxifquepoftti efa dehent j e poco dopo , pure de conf^ 
ni trattando , le Coxe fra elfi vi confiderà così . Inde 
in quo inceàerint genere jìnes obferuabuntur , donec^ illud 
nfumgenus aliquod incedat quo jiniantur Agri i ergo ri» 
gores i ‘X'w ritti y fubJlrHSiiones j ulq Alijs ince» 
dentibus inter fe inuicem Juccedunt , ^ in ipfsge» 

neribus fteuti Cox 4 ;funt , terminos inuenimus frequenter ^ 
Con la feorta di tutte quelle ofleruazioni, adunque ; 
non credei d*ingannarmi quando credei la parola 
CoxA vn confine> e diuifione di campij mà perche ve* 

niuano anticamente prefiniti li confini 5 riuis yfofsisy 
arboribus Antemifsis, tumore terree , collezione petrAru>ft^ , 
nAturalibus, fignatis lapidibus, rvijSifepulchris , Arb^ 
ribus peregrìms y^alp fignis , quindi era che non fa- 
peuo ben diftinguere fe fra di quelli > ò pure vno da^ 
quelli diuerfo, follerò le Coxtf, quando Adriano Tur- 
nebo , foggetto tanto benemerito della più recon- 
dita erudizione, fpiegando quello verbo CofsigerArc^ 
non mi hauelfe infognato che , Cofsigerure dicit Accius 
prò incoxAvA AggerAxey(^ AttoUereynAin cojfAmetÌAmprocó» 
XA dicebunt j teftimonio efl coxim : K erba Acc^ , ^ene prò» 
feifus cofsigerure ordine porcAS , bidenti ferro reBus derue» 
re, fi che le Coxe erano lo ftelTo , che vn alzamento d* 
terra, diciamo noi vn argine , perche il bene cofsigera» 
re profctfas porcas di Accio non credo pofsa altro fi- 
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gnificare , che Tin alzar bene le diuife Porche di ter- 
ra . Ora fuppofte tutte quefte cofe, che per efler ve- 
re non hanno bifogno di prona maggiore di quella 
che fi fanno da fe ftefse ; vado congetturando che il 
luogo della fepoltura di Tito Capello fofse circon- 
dato da vn argine , deftinato non folo alla diflfefa di 
cfso, mà delli circonuicìni campi ancora, quali, for- 
fè, per ritrouarfi in fito bafso , come per lo più è tut- 
to ilPadouano, poteuano eflfere efpofti alle ingiurie 
di quelle inondazioni , che pur troppo anco à giorni 
noftri fono facili ; onde per tale effetto doueua quel- 
l’argine reftare intatto , anco per qualche diftanza , 
fapcndo pur noi per proua quanto facilmente , mo- 
uendole da vicino la terra , nel tempo delle inonda- 
zioni gli argini cadanoj fi che ftabilita dentro l’argi- 
ne la larghezza del fuo fepolcro che era la fronte^, 
prima di ordinare la lunghezza dello fteflb, (limò T. 
Capello effere in obligo di far fapere, quanto difco- 
fto dall’argine intendeua che fi principiaffe à cauarc, 
per il fepolcro , la terra j e per ciò quefta mifura non 
corrifponde con quella della parte anteriore , come 
per lo più effere ftato vfo delli antichi dalli cippi fe- 
polcrali fi apprende , e come vedraffi effere la fuffe- 
qiiente, e per quefto non grandezza dei fepolcro, 
mà diftanza dalla Coxa , ò argine vado credendo che 
quefta mifura poffa fignificare , e così ella fola fia di 
piedi ventifette , mentre la fronte, cioè la fua lar- 
ghezza, è di piedi trentafette , alla quale quantitàin 
tutto, e per tutto corrifponde il fito del fepolcro 

die- 
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diètro la Coxa, cioè la lunghezza, già che le notc^ 
quali immediate fuccedono, che fono queftc . 

INTRA. COX. P. XXXVII. fono da me lette. /»- 
tra Coxam Pedes trigintafeftem , 

Qucfta, d* intorno alle abbreuiature del faffo fé- 
polcrale di Tito Capello Vindice, farà la mia opi- 
nione , {ino à che qualcheduno di quei tanti eru- 
diti, quali con infinita gloria de nomi loro illuftra- 
no in fimile erudizione il noftro fecolo , me ne fug- 
gerirà vna migliore; proto in ogni tempo à mutarla,, 
fe hauerò tanto di fortuna che me ne fia , come viua- 
mente defidero; fomminiftrato il modo ; perche non 
fcriuendo io , che per brama di bene intendere cofc/ 
dalla noftra cognizione tanto remote , hauerò fem- 
pre per grazia Angolare ; quando , in tante tenebre , 
vi farà chi illumini la mia cecità. In tanto per far 
punto àcofe da me si male accoppiate, e liberarla.» 
da quella lunga moleflia, che le hauerà portato co- 
sì tediofo difcorfo; raccogliendo tutte le parti, del- 
la infcrizione, da me confìderate, quella cosi leggo. 

DIS MANIBVS 
TITI CAPELLI TITI FILII 
VINDICIS 

ÌN . FRONTE PEDES TRIGINTA SEPTEM 
ATIRGOCOXAtSEPVLCHRVM PEDES VlGINTI SEPTEKt 
intra coxam pedes TRIGINTA SEPTEM 

cmclcrafTegno humililfimo> quale protd^^ 
ueile r Padona (rimo Luglia 1 66^^ 
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Cittadini Romani foli erano deferiti 
nelle Tribù. 

foli militauano nelle Legioni . 147 

Cbrifiiani prefero da gl’ etnici l’ vfo~^ 
inatìgurare i lon fepolcri , 157 

Cippi ne fcpolcrt d che fine, 269’ 

fi poneuano appresole firade. ^ 

tal volta inmegpd i campi . 273 

Città d’Italia fi reggeuano da fe fl^e. 
«9 

Città dedotte Colonie prendeuanoi ma. 
gi/kati > è facerdotif da Roma- 

174 

Città Tranfpadane dedotte Colonie 
quali. 232 

Città Federate di minor condi:fi^ 
delle Colonie . 237 

ptria confederagione contribitiimd 
d Romani. 237 

Clariffimi chi fiderò. ù-l 

Clqr^m tjtm de gjran^ dell’Impe- 
rio. 
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rh. 57 

InyftftmtdTmpoiiTihem. ^ 
Claudio Ma/fimo i \ <}itando C on~ 
Cornelio SapioneOrfitoj foli . ni 
elodia nemico accermo dtCicerotiedi 
Tatrij^o fi fece 'Plebeo . 115 

Cognomi come diftintit&^fati, 110 
da doue tratti, . ^ 

delle femme quali , 50 \6i^ 

doue collocati nelle infcrit^oni , 44 
diftingueuano le genti in famiglie , 

erano delli buomiiù liberi , 
non fi yfauano abbreuiati • 2^ 

nifiri fono li genuini delli anticm, 
l4i 

fen he impofli da Romani , ^ 

perche piuentati. x<j 

quando impafti dalli antichi . 4 ) 

quando mutati in nomi proprq . i ^ 
taluolta prenomi , e nomi gentilKy\ 
i^iio 

Collegq antubigU Qaffi che frà di noi le 
fraghe. 19. 

Collegi antichi quali in Roma . 73 

Collegio de Fabri in Roma da chi ordi- 
nato. 1$ 

ColooiK Bucino Faueoua i Barcello- 
na» ilir 

Colonia Paneflrei Fano. 17 1 

Colonie de littadini Romani quaU^. 
n6. 16 <i 

dauanoRvotineComitù. 161.1 19 
erano dejcriite nelle Tribù. 1 36.1x9 
baue nano h loro numi tutelari» 174- 
baueuauo 1 loro patroni . yj. 

luTis Italici 136 

infelici quali. - 133 

Calante Latine quali s’intertdrfjero.ii^- 
non baueuauo 1 priuilegif delle colo- 
nie de cittadini Romani . 119 

Traujpadane quali . 131 

Comes DomusUminxclw/bjfe. 66 
i'ilcalis Comodi quale . Hi 


Largitionum prìuataroiQ « 66 . fy 
Rerura Priuatarum 66. 67 

Cotaeter atitolo delti Cortepani Im- 
periali. ^ 

eommune d molti . 66 

Comes Laigirionam priaanrum eré 
il Prue tiratore delle entrate pri“ 
nate. 57 

da chi hebbe origine . 57 

Comitatus era lacorte Imperiale. ^ 
così detta al tempo di Coftantino 
Magno . 6t 

Comices ptimi » & fecundi ordini* 

quiù, 61 

erano Clariffimi. 6x 

Comitiua delle priuate entrate. ^ 
[otto chi fofie, 65 

fua carica . SÉ 

ComiXIj fi faceuano in Campo Mar- 
Xio. 122 

Tributi quali foffero . 109 

Commune nomea quale appreso A»* 
mani . 17 

ComoeranellaTribùF'fenttna. 136 
Combattimento fiero feguitodCremo^ 
na frà Fitielliani , è Flautaut , 

Concordia Colonia de Romani . 179 

Concordia era il nume tutelare de Pa- 
douant. 174, 17<^ 

Concordiale in Padoua gran facerdotio 
160 

creduto fimile al yefcouo , \J2_ 

da chi ejercitato , 17^ 

maggiore di tutti li altri fitcerdotif 
ktnici. ^7 

Cognomi perche non fcolpiti abbreuia^ 
ti. 

Congiura di reflituire in Roma Tarqiii^ 
nio Superbo da chi fioperta . 0 S 
Coniulart quali . 31 

erano C lartfjìmt . 6x. 

Confolato quando communicato con la 
plebe in Ruma „ m 


Coit' 
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Conte^ÀUtiwijidoue originato, ^ Bifficoltd del tempo dellu impofhfione 

del prenome, e cognome apprélJo 
li antichi . iL il? i| 

Dignità Vaiatine . 7 ti 

"Plebee non fi otteneumo da Va- 
triglf. 

Dis Vniuerfìs Maoibus ^ualt , i^i 

Dis iDfens Manibus quali . 188 

Diuitenles Gallicani faldati e loro in* 

ai 

Domnus invecediDomiaas, ^ 

Dtuenne Cortigiano . j 

Si/eceClauJlrale. >« 

Domo p^rCiuiutCj^ patria . 

Donne , & huomini tutti fi cbiamaua- 
no co’l nome gentiLi’é^io . 

Patrizie non fi dauatto per mogli d 
liberti . , 169 

Si diftittgueuanoco’l ordine del na> 

. fiere. i£x. 

Dromocofafoffe. ^ 

Duumuiti conCediligiapoteftd . ^ 
Hf Ile colonie, e loro auttoritd . 
Duumuirato in alcune Colonie la pri- 
ma dtgnud. 

Simile al Conjolato, 

E 

Efegiatocondue li ne marmi antt^ 
chi, lof 

Vfato in luogo dii. 1 1 } . 1 1^> 

£diU nelle Colonie,e loro auttoutd. 
Edilizia Poteva . 41. ;-. 

Egnaiio ereduto cognome, e pTrex, 
140 

Eipfilon, e accettato per Ida Greci. 


Contubernali erano i ferm maritati. ^ 
Cornelio .Augure Padouano . a.40 

TJComeUo Scipione perche detto Afri- 
cano . 

Corone ne fepolchri perche fiolpite , 
2^21 

Correttori erano Clariifi mi . 6j. 

Corte Imperiale vedi Comiratus . 
eretico qual nome f jffe . 112 

Crufl ulum nelle ordinazioni fipoUra- 
li. li 

Cru(lumim Colonia de cittadini Roma- 
ni dedotta da Romolo . xig 
CoJJigerare cofa jignifichi. a^Z 
Ccfiantino Impfù il primo che aggran- 
dì i fitoi Lortigiani. Ji 

Cosa ne cippi fepoìaali che fofie, 176. 

^ • D 

Decurioni. 49 

Dccur tonato. ^ 

Era il Senato delle Colonie , 170 

Dei gracia Inuocazfone quàdo vfata.<) 
Dei Mani chifoffèro. 188 

Ruoni, e Cattiui . ili 

In che luogo collocati ne marmi . 

■ liS 

Tutelari de Sepolcri j8ìì.ij8 
Deo Tutelari proprio delle Co- 
Ionie. 174. 

Deputati ad ytilia in Tadoua quale 
magiflrato. 49 

Alle vettouaglie lifieJlfi che EdSt, 
S 2 . 

Deriuattone del cognome era in ius.m 
Defiendeut! dalli cento padri di Ro- 
molo detti Vatri^q. y. 

DextraCognome. 100 

Suoi diuerfi fignificati , 201 

Differenza tra li Seuiri , e li Seuiri 
Augufiali. 171 

Dificittuatttrah uafioM (o’i (Otnpath 
tuemof ' ' . 1^6 


160 

Emilio Vaolo Confale mori a Canne 
perlatementddelColiega. loj 
Erróre dello Scardeone , e del yejcouo 
Tomaftni intorno a Ca(fia per ma 
gite diT.Lihio. 't 

Dell' Alciato intorno alta portiera 
ca , «W/ff p^o/e esqu^Uw excu- 

iul,efir»ili, ti 

Del 
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DelVignorìa intorno al Sibe per Si- Forzieri non pottumo "pfore U nómi 

Romani. ^ 104 

Erano detti Teregrìni . 2^ 


I bi inliuio . 

; Li alcuni intorno al leggere /f «F- 
breuiature de prenomi. 

^ori propri) meglio e corregerli da fe 
• JtfJfi t:h( afpettar la corrcsyone 
f" daaltri. ì4;.i8j ‘ 

Lxàuxcbtera. * 64. 

LxcomescÌ)ifo(fe'. r>8 

Exconlal chi detto: ^ 

Exptxfe^as chi nominato . 6 z 
Quando pofto in yfo, ,72 . 

Exqua^lotf/;/. 

piando yfato . 71 

F 

V. Fabio SatHrnalio fu Padouano. 


7^3 baueuano luogo nelle Tribù, 

Fatti Cittidiui Romani erano pu^ 
bei . 117 

Fraghe de noflri di erano li CoUegif 
delli artefici in Roma . 12 

■ 'jtl filano della maggior campana 
doiieiiano ridurfì in pia'gga . 19 
tìaaeuano le loro infegne . 

Loro CaflaldiiòTref etti entrauan» 
inconfiglio in Tadoua', equan^ 
do. 12 

Fronde di Tioppe tagliate ne fepolm^ 
cofadinotalTero. 


l'.rauwìarurnauo/M i-aau»ano, 249 coja aiaoianero . 

Facenduin in luogo di Faciundum. 114 Fronte del Sepolcro cofa fìgnifiebi. 


Faen'ganoneftata colonia de Romani. 

FamigUaequeflre. 1 1 9 

Famiglie nelle genti erano coflìtùile 
dalli cognomi . 118. izi 

Compre f e nelle genti come la fpetie 
nel genere . ^ 161. 219, 

Fanciulli antichi con li prenomi» e co. 

gnomi . In fitto J9 

Fano Cittdfà detto colonia Fancjite, 

if t 

Fafli confolari da chi refiituiti alla tu’- 
ce. -112 

Fauentia di che città fù nome'. ^ 
Fauentino cognome non indica la pa- 
tria. 

Fecet per Fecit. 

Federico Barbarofia Imp. ^.6 

Temine nel nominarle come difiinte da 
Romani. 40 

Fide nati quando da Romani debeUatT. 
i;o 

Fighol^e due erano , chiamate mag- 
giore , e minore , Je più co’l ordme 
delnafcert. ^o. ji.109 

Figlioli nattin feruitù quali nomi ha- 
ueffero, . 81 


Galba Impfù della gente Sulpicia.*it£ 
GaUiacontcneualifrafpadani. 240 
Galli Cifpadani non fi armano cantra 
Romani. 

sono dedotti colonie Latine • ajT ' 
Tranfépittiquali. tifi 

Veneti quali . 

Cafialdi delle Fraglie lifleffì che li Tre 
fetti de collegi] in Roma antica- 
. mente. 

■InTadon ibaueuMUo luogo ne coi^ 
gli. _ 19 

Gemello cognome originato dal fata- 
le. iij 

Genere era tanto ebepatria , i ìi 

Genio loci erail nume tutelare deGe 
colonie . 174 

Genom»eeedigigno. ii; 

Gente cofafofje apprefjo i Romani . ^ 
Equeflre non fi può dare . 119 

Manha non patena vfare il preno- 
me di Marco» zit 

Cète Mntonia patrizia» e plebea. 2^ 
.Attilia patrizia > ,e plebea . ' 224 

Murelia plebea, 113 

Caia, 31 

Fp Ca- 
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1x8. ijx 
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Fù Romana, 

CanttUa, 

Cornelia . 

Cemella, 

Corgonia . 

Herennta . 
jHuentia plebea', 

Licinia plebea . 

JJuiain Padoua, 

Ottacdlia Imperiale 
Vublilia plebea. 

Dadoucoriginata, 

Suintiapatrii^ia. 

^Kapidia plebea. 

Saluia plebea* ma Imperiale 
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*14 

*1 

.iix 

iU 
• IJl 
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109 

■ 40 . 4 » 

. 80 


Sempronia patri^i^a > e plebea 
Stattlia plebea . 

Sulpi^apairh^ate plebea, iii 
yeae da Camanno ut Roma. 11 j 
Fù Cenforia* Con folate ùittatoriat 
Trionfale Imperiate, 

Terem^ta plebea. 189 

Confolare* e Trionfale, .i^». 

T ma da doue originata , i6 j 

yarrottia. u6. 

yipia Spasola, Imperiale . 140 

Gente Lima Ji /epelliuain Padoua ^ 
prejb il Tempio della Concordia . 

i8<) 

Centi Flauiane in Padoua, & Efle.i^j 
Centi Romane quali patrto^e , e quM 
plebee, ì4.» 90 

come fiderò le fiefe patri^fct eple-‘ 
bee , 

non fi notaumo ne marmi con 
fola lettera , e perche , 
painitje] di tre ordini . 150 

plebee quali , 14.189, 190 

Oentili:^io nome quale, 2^ 

Era dalla najcita . ^ ^ 

Giorni Lufltictquali , l a.jd 

laminali quali . iiii9 

Coi Ciouanni LaT^ara hà belliffimo 


Gran profejfore di antiehitd. io 
Giulia Domita . 4 

Giuliano Imp. f posò Helena forella À 
Cpflan:^olmp. ^ 

Giulio Cefare babilitò i TranfpaifiU 
allaCittadinano^a Romana, ijt 
. furono folto al fuo eomando . 

Giulio y indice Pretore nelle CaHif , , 

SuoTfoldatiietfi yindici,* - ^<^7* 
Corgonio (o^nonte. 

Corgonio .Aulico di Dhcle^iaso Chri^ 
filano ,e martire , ^ 

Guerra Sociale perche detta M orfica , 

Culielmo Ri di Sicilia perche feommu. 
nicato, 6 

H 

II. non è più d'vna afpirac^one . l6q^ , 
^abitatori delle Città dedotte colonie 
reniuano fcacciati da quelle, 
obbligati ad accomunare conlite- 
dotti le cafe , i poderi . ^4 

Halys nome dt fiume deU’.Àfia . i<?7. 

della Udia. iS-i’j fiCi* 

di vn Seruo . ido. fgS 

cognomu da doue originato , 1*3 ^ 

Harpocrale. “54 

Helena forella diCcfianxp Imp.icUi 
fpo/ata, .(Tj 

Heredi capaci del luogo delfepolcro.T^ 
efclufi da quello . . “84 

Hais in luogo di Inuus^ TS 

l 

I. j& Eipfilon affini . 

JI. peri ne M armi antichi .10 fJT- 
noni. 

In Agio cofa fignifìchi ueelppi fepol- 
cralt, ^ 

era la parte pofieriore del fepolcro , 

IZi- 

dìnotaua la lungbe\i ^ , ^ 

tal- 
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; hikoìtMlalarghe:^ 4 . 170 ' erainVadoua. 

Id Factem era U largbcT^a del fe^l^ 


ero. ayt 

In Fronte eoft fignifiebi ne faUi antt- 
chi, ^ 

er* la parte anteriore del fepolcro . 
poflraHalalarghr^ak jióy 
. i tal volta la luì^he^^a . \ • 17 y 
Ingenui haueuano tre nomi . 1 13 « 

IngmuuW/«(>^0(^'Ingenuus. iS 
ì/tjcri'zione dt .Ancona in vna Torre . r 
come letta, » xo 

di Ancona in vn Arca . ^ 

come letta, 70 

di Ctuidale di Belluno tre w 11-98 
come lette , 14. 104. ii^ 

dihiodana, \ 2Z 

come letta. ìì^ 

di PadoH* di Tito Limo . 146 

come letta per auanti da tutti r 

. * fuaveraleitione. i ,6. 17(7 
j quandi ejiratta dalle- rottine dt 
» q/ieflaCntà, 147* 

• pcrcÌK credutadiT.Ltuio , 147. 

■ i^8- 

, di Quero lù ’l f riutgiano,. lié 

come letta. . ibid, 

In^crixiom deljecolo diAugufio diche 
quali:!, M4-»55 

Injcrn^ioni fenica anni, Confolatoìò i m 
peratore come fi conoscano, 71 


capiofe in Tadoiia . 
Infcnzjont fpiegJtt de 
AdtunolK.Tone, 
T. Ampronio, 

Ann IO, 

C^Arriof 

Alita Lcmontionif,- 
Aure Ha, 

Aurelio Feflino, 
L.Aurelioyiuore, 
SÌ^Bifio fecondo, 

T, Capello Vindice • • 


i 5 (? 


t 9 
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ì-f.C 

1189 

lOJ 


U. 

Ili 

xoc 

ÌÉh 

'il 

20 
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e in Vtcen:t*‘ 

Q^Qepidio Marcello. 

Ti. Claudio' ApoUinare, 

D. Colio. 

A- Elio Creftmo ^ 

JP.Elio Vetujlino, 
firmo ¥ aidio - 
Flauiorum. 
j 2 .. Gorge nia Celere, 

GMta TeUgia. 

Giulio Flautno, 

Giulio Longino. 

Giulio Palino, 
fi. Corgonio. 

TAnduto. • 
luventio Tito, 

T. Liuto'. 

C. Luctlo, 

■ V. Manlio Trota. 

Marcellino Auito , 

Tubitelo Alpro, 

C. Kaptdio-iU^O, 

C, Scotio . 

M. Stdpitio. 

C. Yeretat^o Dextra, 

M.Terent. 

M. Valeriano. 

L, Valerio AiateauK 
Infcngiant Tadouane portate dVicen~ 
^ da chi, -igg 

Ingenui chift^^. 100 

Injegua de fddati detti Diuitenles 
Gallicana s t 

Latini - 9» 

Sagittari^ Venatores. ibiS^ 
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Hanno relacttone eoa il padrone 


del fepolcro, 
ìas LinmiMii quale fo(}e. - 
la(Umiliio co]afo^e àfoldati, 
quando era conce f sa, 

la- 

L. nota di Liberto, • ' .• 
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Lambda Greco per *^ne marmi An- 
tichi. ~ ICO 

7 ^ elli fegno di pueritia . i q± 
Zarghe:(^a de Sepolcri come disegna- 
ta. » i <>9 

Lari , e Penati chi fecero. 188.2 £9 

Larue > e Lemuliquali . 4 M 

Laticlauio era la toga ecjtufhe. 119 

Latini fi mefcolauam in Bjoma dina- 
feoflofra le Tribà . Aio 

Taronohbligatì dal Senato a refli- 
i tuir fi all e toro colonie. zjo 

Latini che haueuano in patria hanuto 
I annuo magillrato erano cittadini 
■ Romani. 2^ 

Che haueuano in patria lajciiaa po- 
• fieritd tali erano. , z;i 

Che cmuinceuano atcìin eittadbio 
Romano per legge delle Repen- 
corde erano pttr cittadini di Ho* 
ma. . ' 2;ii 

entrauano ne comitij d darai tato . 

non haueuano Tribù propria ma le 
Treniua fortita . 244,1^5 

' non poteuano hauer permanenza in 
Roma. ìM 

, Lat'mi Soldati, e loro iiifegua. 90 ' 

Legati perpetui delliaiitubi. . 11 
Legge jfepolcralet quale, e dotte {colpi- 
ta. ^ 

legione yigefima, efuoi varif nomi . 
24$ : 

legioni yigcftme cinque . ibid. 

l^marij.eloropriutlegij. 2^ 

doucuano ejsere cittadini Roma- 
ni, 248,2<5s 

lemnifci cofa erano > e da che pende- 
nano. 21; 

Lerauri ermo nel numero ielli 
' Mani. iS8.M9 

. lettere Greche in litogp delle Latine 
nelajji, 100 

tra{rnut4ta» . . in* 


traf mutazione di efie quàndà 
créduta inuentata. 1 1 1 

y fata da chi. - . 114 

S. Liberio in .Ancona, 

Tiberti chi erano detti. • 1 5 ; 

• Liberti nelle Colonie haueuano li piì^ 
mi honori di quelle. kS j 

cangiauanoilnomehauutoiiiier 
uitùm loro cognome. i6o 
cittadini Romani fofeuanoteja- 
mento. 

cofa portauauo per fegno di liberi 

td. f 94 . 

di tre condizioni , Dedi tizi) » t«- 
. tinitè cittadini Romani, xo£ 
dedithne,e latini erano tenuti co- 
me torafiiert. 2bi 

de patriZurefiauano plebei. iiC 
baucuanócómmune perla più il 
. JepoUro cauti loro liberatore . 

gój.iO) I 

nelk colme haueuano lua^frÀ 
Decurioni. 172 

fi prende nano li nomi de Obera- 
tori. "160 1.^2. 20; 

fi VHiHono alla gente de fibera- 
' tori, ' 

Libertini chi fb fiero, ’’n> 

erano figfioli di Liberti. iSiff 
erano nella Turba forenfe in Ro— 
ma. I ; . 

erano nelle Tribù Orbane, ilud. 
Libtrttno prefo per Liberto, edihe 
tempo. 

Uttori erano nella Turba forenfe ntZ 
■ .Roma. ipf. 

làuia quarta figliola diT.Liuio. .15^ 
hebbe più d'vna forella. ij^o’ 
T. Limo vedi Tuo Liuto. 

Lopgum, Latum mifura difepoUro . 
270 

Luci* prenome dmenuto nome pre- 
prio. rji 

Ifingbez^a de ftpolcri comemoji^- 

ta. 
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• tà . 2^9 

Luogo del fepolcro era reUgiofo . '^7. 

iCt) 

.1 T~Bauetu la pietra cìjenofhauala 
, mtfura difuagrande7^a.ibid, 
. refiaua molto, 8-.2(>9* 

< . • ; fma /juantitd fi fcotpiua nellepie- 
tre in quello dri:^ate. ibid. 
M 

Maceria eofa /offe , ed à che ferxiffe , 

276 

L. Magio genero di Tito Limo. 1 50 158 
eoncoraiale in Vadoiia , 152 

. tmmto dt Lima quarta , 1 ^8.1 59 

MagifiratidrUe colonie Latine quw, 

ii-j . 

ài adirati Ottenuti da Vado nani 
Roma . Z42 

Magiftri V.corum thi in Roma . -99 
Magifirato amico delimCittd di,An^ 
cona . 7. 8 

Mniorum Gtntiìxm quali patrigifjvj’ 
fero, 120 

Mania prenome ò fua origine . 2 1 1 

come Icolpito nejajji . ibid. 

Marco prenome da doue origmato.'ibi, 
prohibili alle gente Manìta . ibid, 
Mai nu antichi mrouati in Vadoua 
oueera il tempu delta Concor- 
dia, : 122 

Marfi gucrregiarono contro Ròniani é 
pei che , 2^0 

M edaglia di Atgu Ho. 

Memoria creduta di T, Vinto in Tadó~ 
ua. i£2 

da doue t( Ita. '■ 149^ 


fta d S. Daniele. ’ nSil 

I ' di vn Liberto della gente Lima 
t:i in cafa Baffana. 134. 

M moria fatta da v» viuo come co- 
, gnofeibile. 

ordinata* efattadopomorte co- 
I me nota.' . ibid. 

Menenia Tribù come fegnata. Jzy 
Mefi, e giorni perche f empiti nelle me- 
morie degiouani. 202 

Milano era neUaTr tbùl^f emina, \'t^ 
Minorum genti um quali patrigif det- 
ti. I 

Mifure difepoltn dmerfe. 160:170, 
17x.i71.17i ^ •. 

erano per lo pm m tutte le patti 
eguali, 278 

Modaiia può haiier bauuto pernume 
tutelare Apollo. 177 

Monaflerh, e C biefa di Santa Cii^Tai% 
in Tadi)u.i de Monachi Beneiuttni 
Cajsmenfi. 147 

Moneta 1‘adoutna antica, 228 
dt Ancona. io 

Monumenti dr,^^i in honore di ah 
cimo quali. 21:22 

Moratori chi fojiero, 42.4; 

Miilfum nelle ordinaiiioni delli aniì- 
cbi. li 

M utiicipit co’l fufjr.igiogodeuano dcUa 
itttadiaangq Romana, 231? 

haueuanoi loro patroni. xr 
N ^ 


’i^nto marmo tenero di quefli paeft. : 3 • 
Nat ione come fegiiAa ne marmi, xi& 
figiìifìcaua la Trontiiaa , iiS 

era fc bietta quando fù ritrouat^ Naius , tanto che pati ta neile pietre , 
146.149 127 - 2 

T^cfjoitco lo jlclìo che rincitore . 146 
Tiprae proprio quale. ì2 

commune quale , ; 27.40 


/ ^ ornata inodcrnamrnte, ibid. 
. non i di T. Limo l'hijìuruo. 1 ^6 
quando rttrou.xta > e doue, 148 
. . s’ingannò ne Juoi ornamenti 

rengp Schredero, 1 4 9 

Memorie di T, Ltuio in cafaCagodÙh 


della gente era il comnitme . ^ i«;6 
del padre'* é del Aauoue coHoe^ 
.ne marmi, ^ 

di 
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di cognatione quale , 40 

gentilhfio quale 4 L i tS 
quarto detto Ugnarne . iiq 

■ 7{pme proprio dellìanticbtera Hpre- 
nome. 12J 

Tiottugentilix^ communei glibiio^ 
mini , è alle donne . i6u 

fi portaua dalla nafetta . ji.)9 

diueme nome proprio , * 141^ 

d il cognome de Hofiri tempi . 061 

nefko è il prenome delti antichi. iSj 
non lo haneua chi non era Cittadino 
Romano . 104 

perche non ferkto abbreuiato: i^.S‘) 
^fymi Delle genti origfitartno tal voi- 
ta da Cognomi,. 

ieriuauano in ius . 14 1 

due ad vn fola non fi donano, 
non fi abbreuiauano. ly) 

^omiiefigUoU natiia fcruitAqnalu 

delti ingenui erano tre. iiS 

delti ferutfatti Uberi quali. S i, i zo. 
di oggidì [ucce dono in luogp delprc' 
nome. 1 ò 4 

gentiligif tal volta prenomi , e uSè 
ctenomi. I l fi St 

ì^icoè la Bauiera. 

'Usta della Tribù dotte pofia nelle an- 
tiche memorie. 4f 

del prenome quale Inogo babbiane 
marmi. z6± 

7{pta y.cofa fignifìeajje apprefio li cem. 

turioni Romani. -a i ^ 
J^me Tutelare di .A quileiacbì, 17A 
di Tadoua. , 17» 

di Modana. . % , X77 

7 {umi tutelari di varq popoli, • 174 
O ~ 

Opinione dell' autt or e intorno al tem- 
po tbe li antichi imponeuano li no- 
mi éfkoi figlioli. ^ 

OppoftiaoH fi àducutimtbe dalli op- 
pqlK ■ .* , ^ 


Oracolo di Gerìone era ne Colli Ei^- 
nei. X40 

Ordine Senatorio. 1 12 

Ordine cquefire fi acquifiaua. tbid, 
Cenfoririponeuanoineffo. tb, 
C enfio delti ripesi nell' or dine, ib, 
C audio ^ aweUo ornamenti di que • 
• fl’ordine. ^2 

fi perde ua da vaa fiiefifia per fona per 
bonoreteper iguòvùnia. 218" 
vi fi trouauano patrigif, e plebcijS, 
Ore perche fiioipite nelle memorie da 
giouani. xat 

Origine delti tre nomi Romani qude , 

.157 '• 

Offa di T. Liuto trouate in Tadoua 
' qiiandot e doae. - 147.148 
fono ornamento dt Tadoua. 140, 
trouate IH eoffa dipiombo, 'iZf*' 
vicino d Tempio di Santa Giujiina . 

vedute uella fina inuengioue da chi l 

Ottaiil^erche cognominato Thurino l 

Ottone Imp.fù deliagente Salda. Scr 

Tadoua armò cento mille fioldati . 1*5 ^ 
amica de Romani . 

■ Città Tranfipadana, ^t, 140 

Città deiU yeneiia inferiore, . ij 5JL 

«i- Colonia Latina. 24 i- 

Colonia de Cittadini Romani 
» Coloniadiquale eondnfione. a.;4 
donata del titolo di I atonia, a 128, 
eranellaTrdìàfabia, 

228 214 ' "r 

hebhe cinquecento Caualierr, i 
nonfù mai vinta da Romani.- 21^ 
fiua deduzione Jùhonoreuole. 2^4. 
Tadouani fedeli alla Rep, Romana, 

éòl 

(rfif^Ua Trjb^Fabìa.- . 
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fìirono liberi* . ^ 

hanno rn grande encomio da Cice~ 
rone. hG 

perche creduti nemici dell' Impè^ 
. rio. ^ nS 

perche olMgatiedia gente Tompeai 
ibidem , 

fentono con Bruto contro M.^dnto^ 
nio. 

Vadouano fottopofio alle inondazioni , 

n«(/rr confcritti chi/oJJi 

Palazzo Imperiate et 


P«cfc(ai flìmi chi feflero detti h ^ 

PerfettifJimoTiiolodicbìproprio, 
Piacenza dedotta Colonia Latina, 
Pioppa arbore funebre, 9 j 

Plebei quali fi dice^ero in Boma. iZ' 

2.16 ‘ 

adottati da patrizi diuentauane 
patrizij. iiit 

rtrpoHrus Sacri Cubiculi, che carica 
Me . , ^ ^ , 58.5^ 

era lojlejio che in Francia tlgràd 
Chambellan , 

Vriconi erano della Trìbi fórenjeia.* 


jero. 190^ 

Palazzo Imperiate era detto Comi- 

wtus. (y Roma. 184 

Palatina nome di Tribù.- Prefetto dell' Erari» lo fteljb che il Co-' 

Palatini chi/ofiero . '6 y tnes fqcrarum Jargihonum. 67 

Parole abbreuiate non confoudeuan^ Prefetto era capo delti Colhgif in Ho»’ 


Jenfo. 13 

P4T/C anteriore del fepolcro era U 
fronte. 87 

Parte pofleriore era la lunghezza ^ 
fepolcro. « tbid. 

Tatauinitd di Liuìo quale. nS 
Tatriafcolpiu tn cafo isolato ne mar, 
mi . ' zi'y 

inyarijinodifegnatane fafji. izn 
in Jei modi oQeruata dal auttore. 1 1 1 
non f^HÌ di ^nome ad alcuno, ni 
Tatrtz^ quali in Roma. 
adottati da vn plebeo dinentauano 
plebei. iij.iiG' 

PattumConfcriptorum^ , 
Maionim gentium > * 

Minoruoi gcnrium 3 
non erano cap aci delle dignitd Vie-- 
bee. " 115 

• per efjere Tribuni della Plebe fffa- 
ceuano adottare da Plebei . 79 

Patrrzy è plebei in Padoua qualità 
quando , j 9 

Patroni di C olonie , e Municipi] 1 7 
Peregrini non erano attadini Romani. 
104 

nomi Romaeigli erano prohibitiJb. 


iiL' 

il 

rii 

22J»’ 


ma. il 

Prenome introdotto per necejptd, j6v 
O prerò gli antichi quale, 
cofafofje. ibid. 

quando tn vfo nelle dorme dì Sfima, 
“ 5 1 

nelle memorie hd il primo luogo ^ 

'159 

talvolta cognome, 
tal volta nome gentilizio. 

Prenomi varq, e quali. 

dfaiuéuUi impofii. 

come diflmti nello fcriuerli. 

due ad vna fteffa perfona. 

erano prohibiti d ehi non era citta.. 

dillo Romano. 104. 

in quale età impofli, - j.i 

per T. quanti. . 

quando diucntarono nomi proprq . 

^ Li} 

ficontiniiauano rtelle famiglie. 167 
Ptima Cognome di donna coja ftgrv^ 
cafie. 1Ì9 

Primum oomen quale apprefso i Ro- 
mani, yj. 

Prmemati quando Jogiogati da Roma- 
ni. 

• P«- 


Irtdiic dcUé C(ifc piu n'otabllit . ^ 

Vrikilegfi de.Jòldati Ugmanj. ^ Komo/o amore delU cento padriiMu 


procuratore del Dromo. ^ 

delle entrate pinate del prencip 
come detto m latino, e quando in~ 

, ; trodotto. ^ 

Vrouincie Fenetc due. ‘ 

V ubilo prenome da che originato. 1 1$ 

. duterfud d'opinioni d’intorno ad èf- 
jo. ibtd, 

VjignaF-nfalicaoue narrata da Cor^ 
nello ligure. 140 

Pilli t i frame^'Cflti per ogni lettera in^ 
.vnainfcr licione. 

Qai inljfogpdìQ^. ■ >©7. 

S^drigaitj chi. ^ 

Quadruiuutii nelle Colonie,eloro ai^ 

. toritd. 48.49 

Qjfadtumuinao era in alcune Colonie 
la prima dignità. 16^ 

■^cra proprio delle Colonie Tranjp' 
nane. 170 

Sìpadrumvirato monetale da chi ordi- 
nato. , , ,42; 

inV adotta al prefente tutto che no- 
me. 49 

Cartiera in Padoua lo Jlcffo che Se^ 
ro in yene^iaie Rione m Roma, ^ 
Cluarto nome quale. 1 19 

Qixem per quam. 

Qui < indeclinabile apprefio gli anti- 
chi. 106 

in luogo dtepìA. 108 

Qt^intio Upgro qumdofù confale. 110 

Rabule chi /afferò. . 4? 

' er anonella Turba forenfe l 
Rapidia. vedi gente . 

Rè di Roma accrebbero le genti patri- 

Vf- ' l± 

Regola per conofeere quando le abbre- 
uiatHreftano di prenome . , 264, 
Rione lo fiefso che quartiero in Pada- 
na, efc[l‘.ero in Pcnegia , ^ 


Roma. i± 

diede la Città dì Roma olii jintem 
natueCriiflummi, 119 

fù detto il Dio Quirino. .. i 2 i 9 L 

Rimani communicarono la Rep.cotu 
Padouanì, ijg.141. 

dedotti nelle Colonie non baueuami 
luogo nelle Tribù fe non yeniuk- 
nof atti di nouo Cittadini. a6f - 

* auando obligati d militare. 251 

fi yaleuano di vn fola nome. 
yant ottano l’origine da vu Dio. xiq i 
Rofe yfate ne funerali. ■■ 

ailifepolcri., ,,•> \ ■. v * . ,1^, 
Rofso econome. 

Rufiico cognome. ‘ 8it 

<s 

Sacerdotio ^éugufìale commmifjìmo. 
nelle Colonie. 

j conferito à Liberti ^ ^ 175; 

Sagittanj Yenatoves faldati, e loro in- 
fegna. ^r 

Sa{p morti quali s’intendano . 1 1. 

Scribi erano della tiirbaforenfe . 1-14 
Scudi vtnticinque Fensu fanno ynf^ 
flcrgio grande. Z17 

Sebaliiano cognome diuenuto_ nome 
proprio. 141 

Secolo dì ji uguflo fù perfetto . lU 

Segna Città della laburnia ora 
yf cachi.. Ì7i 

Semno cognome, è fuoi fìgnificati. 105. 
106 

Semponij .ylttratinifoU Tatrigu. gz} 
Sempromj Soffi , Longhì , Craecut, Tu- 
dilani, Bleft , ed yd felli tutti ple- 
bei. 

Sepolcri communi, . , 

familiari, 
gentiligij. 
herediiarij, 
particolari. 

Sepolcri delii antichi diuerfi. 


•S>4 

. M 


m 

ibtd. 


com- 
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tommunicm li amici, ^ 

‘ con li Liberti. 

fuori delle Città, 87 

In Città non (t permetteuano cì^ 
perhonore. 87 

mainati dfodisfir^one di chi fèti 
freparaua. ^ 1^4 

per renderli intanti li circonitt’ 
nano co qualche dinifìone. 
yi roleua l'affenfo publico per 
bauerli in Città, 169 

Sepolcro haueua d fuo cippo che (Gjl^ 
^naua la juagrandena. 87 
Sergio Galbalmp, fà della gente Sul^ 
pi\ia. 111. 

Sergio Taolo Con fide. 249 

creduto (aSeCto, zjo 

fuo confolato non così noto, no 
Serui antichi haueuano yn folonome . 
108 

con yarij modi fcolpiuano li nomi 
de loro liberatori. 164,165. 

fatti liberi quali nomi fi prende- 
nano. 8 ^ i io.i6z 

non erano in Roma nelle Tribà. 

lìC 

non potemto yfare nomi Roma- 
ni. 

*' pofli in libertà prendeuano i nomi 
de fuoi liberatori. iao.i6} 
quali difiintioni y fonano per far 
conofcerei loro liberatori. 165 
S^ertij di due forti. ^ 217 

grandi quanto valeuanò. i{ÌÌ 
piccioli quanto importOMono. tb. 
quattrocento grandi erano il cetir 
foequeflre. ib, 

Sefliero in y energia lo fteffo che Qjiar- 
tiero in Tadoua > e Rione in Roma, 

Seuiri %^uguflali come fegnati nelle 
pietre. . ijt 

Seuiraco in alcune Cidonie Iq prima 


dignità. 17» 

Sibe per (ibi fù credute >fate dalT- 
uio ^ i8t 

Simusp^fumos. ' ifj 

Siticenichifoflero. 155 

Sito ne marmi delle vniebe btterefUu 
frali fuo fenfo, 181.259 

Soldati Legionarif erano CHtaduii Ro- 
mani. 14^ 

loro diuetfe condi'gioni, 248 
yeterani dedotti nelle Ccioìue 
per premio. 

Soldati da Romani diche età faitti . 
M* 

quando liberati dal militare , ib. 
yeniuano j crini taUora dopo qua. 
ront'anm. 254 

Sparauiero infégna di quali faldati . 
90.9 1 

Spagiodelfepolcro era ad arbitrio. 

Spòrnile nelle ordinazioni fepolcridil 

'Ai. 

Stalli in Modana come. 80 

Sfatto prenome. 78 

nome gentilizio, ibii, 

L. Statio Marco , perche detto Jmp^ 
rotore. 79 

Statori erano della Turba forenfe. 194 
Stipendij de faldati come fegnati ne 
marmi. ni 

nòte deUi flipendij yarie, 252. 
ili 

Suffragio non fi dona in Roma > che da 
Cittadini Romani. 24^ 

Sulpitif , e loro honori nellaRePublica 
Romana, iiq.finon& 

T 

T. antepojìo ad yn nome gentilizio co- 
fa p^ifichi. 16; 

Tarraconefi erano nella Tribd Cile- 
na. 157 

T empio della Dea Concordia in TaSò- 
tta, ij* 


Qq 


Tem- 


\ 
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Tempio di Santa Ciuflìna in Tadoua fi Traiano Imper.fà detlagetàèVlpial 


tredeoHC fàqtuUo della DeaCon- 
cordia. 

Tirando nome gentilKtio da dotte ori- 
. gìnato. 191 

<€. Terenzio Marrone come s’apri fie la 
I firada al Confolato. . 190 

fà fenolo di vn Macellaio. 191 
Terttnt^^ telorohonori nella Rep. Ro- 
'• nana, * 94- *91 

TeJiaPiento non face nano i Liberti > 

, Dedittgij, e Latini. 104 

tra fermerò 4 Liberti Cittadini 
Romani. ibid. 

Tbita Greco cofa fignificape nelle pie- 
tre fepolcrali. 17 1.171 

Thtvrino cognome di^ttauiotfù .Au- 
gnilo. " 1 5 1 

Tuo prenome tal volta cognome. 16. 
x6i 

da dotte originato. i6o 

. V .da quello prenome deriui Ingen- 
te Tuia. 16 }' 

fuoivirrijfìgnificatì. i6i 

vfato dalle donne co'l T alla ri- 
uerfcia. x6t 

TitóLiaiotefueoQa. ' 14S 

doueripofie. 149 

^ ' iionfù feruoy Liberto tO Liberti- 
no, md ingenuo. 156 

. ’ • non fece memoria ne alla figUo- 
.1 la, ne al genero. 178 

quanto amatore della Veritd.ii 9 
fi crede effer fiato fepolto appref- 
r- /o il Tempio della Concordia « 
f »8i 

<*. Juafmna. 15} 

fitaTefia marmorea', >49 
fua vera memoria. iìx 

: Toga ei^uefire quale. 110 

Tojeantnonfiviiirono contro Romani 
V ifcllaguerra faciale . 130 

T. furono percid^ttiCotoniela- 

. tm, ■ >}i 


140 

fu adottato da trenta Imp. ibid. 
fi chiamò ’M, Flpio Traiano, ib, 
Tranfpadani coti detti perche diqud 
da Tò. 1^0 

erano vnapotnòpne della Gallia , 
ibid. 

fedeli d Romani. 130 

perche detti Galli. 168 

fono dedotti Colonie Latine . x^, 
231 

fono babilitatì da Cefare alla 
Cittadinanga Romana. 135 
Venero fatti partecipi della Re- 
pubuca, 1} 

Tr allertino marmo tenero di Roma.i} 
Tre Joldi , e mego Veneti fanno vn fe- 
fiertio picciolo. 117 

Tribù Fabia. 209.218 

Galeria. ' nS 

Lemoitia (Tonde detta, 45 

Menenio. nj 

Talatina era nel numero delle 
Vrbane. 1 04 

comprendeua la turba forente . 
ibid. 

perche così detta. 1 96 

Siiccuffima, e Suburrana la fieffa, 

2(54 

Tribù iout collocata ne marmi, 45 ’ 

>95 , 

[colpita in cafo i^oluto. xtj 
fi ajjegnaua alle Cittd , e mnd 
CUtadini. 243 

Tribù erano V rbane, e Rufliche, 1 9<» 
date fola d Cittadini Romani. 
245 i<5> , 

innentate per fcbiuare la con/u- 

fi«ne. ■. >3<».>97 

quali prime in Roma. x6 1 
Tfìbuni della plebe reggono RomaCin 
qne annijenga altri magifirati. xit 
’ eran opleb^f 

zy- 


.1 
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TribiOéto iella plebefifempre Ugni ytniice cognome di Liberti 


ti plebea. XI5 

Triumviri Monetali. 47 4 ^ 

Turba (orenfe chi fo(fe. 194. >98 

fatela de fepolcri degl’ Etnici à chi 
raccomandata. 188,159 

de Chrilliani i chi, . ib, 

T utuli chi furono. 160 

V 

V arieti delti antichi nel porre ne mar 
mi li Dei Mani. 189 

yarronio nome gentiln^io. 1 1 9 
originato dal cognome Varrò. 

ii8 

yeneti non diflinti da Tranfpadani . 
138 

fatti Cittadini Romani, X3 9.141 
venuti con .Antenore. 140 
yenet^a diuifa in due Trouincie. 139 
e parte della GalUa Trafpadana. 

14X . 

inferiote contiene il Friuli . 139 
fkperiore Tadoa con altre Otti , 
ibid. 

y eriti non ft può celare. 141 

Verona era nella Tribi Toblilia .136 
ytceirt^a Cittd Tranjpadana . 115 

dedotta colonia fi defcritta nella 
Tribù Mentnia . iij. 1 36 
Vigna delli Signori Contarmi in Ejle 
• piena dt antiche infcri’fjom. 177 


x66 

tbii. 

167 

1(58 


deponto dalle opìratt^ni 
fuoi diuerfi pgnificatt . 
y indici faldati quali. 

Vindicio jeruo chi fi , 

Vino nelle ordina:tiont fepolcrali . 1 3 
T. Vipjamo .Aproniano quandojù con. 

Jole. Ilo 

Vir PerfeiSt iTìmus quando fi principiò 
adufare. 71 

Vite era il baftone de Centurioni Riy» 
mani. 117 

Viusinrecf <// Vivus, 18 

ylpij furono (Torigine Spagnoli . 140 
Vrnbnnon fi mirano contro Romani 
nella guerra faciale , 130 

furono didotti Colonie Latine .>31 
Volani in Roma chifoffero . i4<» 

yjo communiffìmo del nominarp de 
Romani quale. 118 

di mefcolar le lettere greche conte 
latine quando creduto principia- 
to. 100 

di trafmutare le lettere quando ri- 
trouato . 1 1 

delli tre nomi quando perduto inat- 
to, 140 

X 

^ . che fig^fichi nelle antiche memo- 
rie, • X) 
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